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AVVERTENZA 



Z^ tre Memorie segiienU sono corne parti integranU ai imo studio 
mUologico sopra wn gruppo di divinità Vediche^ che hanno tra di loro 
una certa afflmtàj rispetto alla visione fenomenica in esse rappresen- 
tata, e cioè: I Maruti^ Vâta, VâyUj Parg^anya^ Rtcdraj U Gandharva e i 
Gandharvi; i quali sipotrébbero generaimente quaHificare colla denomi- 
nazione comune di Genii o Demoni delVaria. Nelle figure mitiche qm 
designate si scorgono traccie non dvbbie di una intuizione réligiosa a/nte- 
riore al politeismo sistematico délie mitologie indœuropee. U idea nu- 
sHoa che indi ne traltu>e molto ancora ritrae délia fede demonisUca , 
cioè^ di qicel politeismo primitivOj dove ogni singola personalità divina 
era piii aderenie al fenomeno particolare, più autonoma^ per cosi di- 
re^ meno implicata di attributi etici ^Msmogonici. Era quello il regno 
direm meglio la poliarcfna dei Genii divini^ îndipendenti da ogni . 
legge o nécessita, superiore , in che si adombrasse V ordine v/niversale 
délie cose. H coniplesso dei miU relativi a codeste Deità a/ioMchissime , 
il culto délie quali fu supersOte in parte nella religions popolare dei 
Demoni^ contimuitasi dalle tradizioni gentilescfie nelle credenze o sU' 
perstizioni crisOane^ mi parce prestarsi opportimamente ad essere stvr 
diato corne u/na specie distinta. 

Una questione di mitologia Vedica non poteva essere convenevolmenr , 
te trattata , senza che vi fosse fatta la débita parte a quella indagine 
comparativa , che è sitësidio e complemento indispensabile di ogni stu- 
dio che tocchi aile comvm origini storiche dei popoli ArU. Dare il bando ^ d 
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ad ogni comparazione in quesU casi è lo ^tesso che rinunziare alla 
intelligenza storica dei fatti stvidiati. Perd V investigazione e VesempU- 
ficazione dei riflessi mitici volli circoscritta per forma , da lasciare il 
primo e principalissimo luogo alla descrizione ed illustrazione dei mi- 
to Vedico , al quale in questa specie di trilogia mitologica sarà dato 
quel maggior svolgimento che è consentito dai limiti di un lavoro ac* 
cademico. Spero cosl di andare immune dalla taccia onde sogliono es- 
sere gravati i seguaci délia mitologia comparata^ di procedere con W£- 
todo poco positivo e scientifico; attesochè^ diconOj il termine di parago^ 
ne , V antécédente storico , V esemplare a tipo originario délia rappre- 
sentazion^ mitica , venga dai comparatori inferito e ricostruito arhi- 
trariamente , o almeno sopra troppo scarse e deboli congêtture. La 
niitologia comparata , sebbene non sia oggidî espressamente condan- 
nota e rejetta , non si puà dire nemmanco formxilniente accreditata 
ed ammessa nel consorzio délie buone ed vMli discipline. Essa è veror 
mente, come la povera Péri délia leggenda parsica, dem/)ne ed angelo^ 
schiava dei peccato ed aspirante alla redenzione, sospesa tra la terra, 
su cui s' innalza a volo ed il cielo cJw le chiude le porte ! La cautela 
présente mi valga di scusa ed emenda per qicanto io possa aver errato 
prima d' ora per non avère hene osservato i limiti che separano la 
ricerca spéciale ed archeologica dalla générale e comparativa; tanto più 
che la disHnzione dei detti limiti è tutfaltro che facile a determinarsi 
e segnarsijmè si vede che dagli stessi mitologipiù cauti e str^tti aile sih- 
gole tradizioni etniche sia semprê*praticamente osservaia. A taie effetto 
ho pensato di allargare al massiino V amèito délie notizie e dei fatti 
particolari e di ridurre al minimo qu>ello délie induzioni, deiriscontri 
e délie conciusioni generali ; di dare, insomma, al mio lavoro un cor 
• rattere piic espositivo che critico, più letterario che storico. 

Uintendimento sopra espresso mi ha indotto a discostarmi alquanto 
dai 'tnetodo seguito per lo piic dai recenti mitologi nelV vso dei maie- 
riali vedici. Ho preferito, cioè, di riportare integralmente alcuni Innij 
anzicM citare a spizzico dei brani scelti qica e là, secondochè fosse ri- 
chiesto dalV a^sunto preso a dimostrare. Ammessa V importanza, anzi 
la nécessita délie citazioni spigolate alla larga , pei campi délia poesia 
Vedica , affine di raccogliere il maggior numéro di prove e d' indizii 
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sopra aîcun punto delerminato , vuolsi rîconoscere che V alîegaz 
esclusiva di passi isolati, talora semplici frasi e vocaboli, non va sc' 
d' inconvenienti, siccome qiielfa che, oUre al riuscire troppo faticos 
lettore, loma anche poco persuasiva ed anche sospetta,per ia sover 
coniodîtà che îascia allô scrittore di comporre ed adattare te test 
nianze ad una^sua tesi prestabUita. Quei pezzi frammerUarii non 
sono in venm modo dàre una giusta idea délia composisione poi 
onde furono levaH ed in cui trovasi^riflessa la concezione organi 
primigenia àel mito. — Bene, mi si dira, ma pur bastava, anzi rru 
si conveniva al tuo intento, una versiotie metrica, corne la meglio ad 
a i'endere fedelmente il senso testuale degli lomi. L'insegna letterart 
belletteristica onde haï voluto fare coperchio alla parte criticabile àel 
lavoro non ti salverà dalla critica, guando questa riesca a dimosti 
la soverc/iia libertà 'e cioê la poca sincerità e l'inesattesza délia tua ■ 
'sione; e il tuo schermo sdrà quello del proverhio: Ghi si ripara sott 
frasea ha quella clie piove e quella clie casca.— Rispondo che, pr, 
di sobàarcarmi all'ardu» fatica di una traâuztonernnetrica ho esam 
to e ponderato buona pezza non pure le difficoltà e gV inconvenit 
ma ancora i vantaggi e le agevolezse che essa poteva presentare ris 
to ad una versione prosastica, Dei difetii inseparabili dalle versioni 
triclie non accade di far parola , essendo cosa troppo owia il not 
e tassarli. In quanto 'aï pregi (e intendo pregi ermeneutici) vuolsi 
servare clie il numéro non t un omamento estrinseco ed accessor 
ma parte essenziale délia locuzione poetica, specialmente lirica; e 
le sentenze e le frasi di questa ricevono dal îoro ritmo e métro c 
forme quella maggior chiarezza ed e/jîcacia onde sono capaci. 3 
ti contrapposti e ^rallelismi , moUi legamenli e distacchi , espressi 
enfatiche , proposizioni principali o sttàordinate , sono poste nel de 
rilievo dalla struttura armonica del verso che è in certo modo la : 
tassi connaturata alla poesia. Chiunque si metta alla prova di disk 
re e disteiidere in discorso scieito aîcune strofe hen fabbricate, pc 
scorgere la verilâ di quello che dico, ritrovando sconnesso, scompigh 
ed oscuro cià cite prima gli appariva assai coerente , ben ordinal 
chiaro. Le dette ragioni sono poi awalorate, nel mio caso, daW es* 
pio autorewle d' insigni Vedisti , quati Rotk , Grassmann , Geldn 
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l Mavutl, Yâta e Vâyu. 



Una genia di Demoni molto varia ed attiva ha preso origine e 
carattere da quel complesso di fenomeni che va sotto il nome del 
vento. Alla domanda: quante cose faccia il vento , la ris](Josta non è 
facile, ne da spedirsi in brève. Il naturalista ci avrebbe da scrîvere 
dei volumi. Francesco Bacone da Verulamio compose su taie ar- 
gomento la sua Historia veniorum , singolare ed*ingegnosa me- 
schianza di erudizione mltologica e di fisica sperimentale , dove si 
dimostrano grimportanti servigî che i venti rendono al génère uma- 
no , non solo corne suoi corridori e portatori , ma ancora come ri- 
fornitori ripulitori e risanatori délia gran casa mondiale,, Ma senza 
essere scienziato e fllosofo , vivendo air aperta campagna, nelle val- 
li alpestri , in piena e sicura confidenza colla natura , si puô racco- 
gliere una inflnità, per cosi dire , di curiose osservazioni intorno 
airindole ed alPattivitâ molteplice del vento. 

Dico . pertanto che , pur prescîndendo dai rapporti che il venta 
mantiene con tutta 1* economia del mondo végétale ed animale e 
dalla sua partecîpazione ai rivolgimenti meteorici, e badando solo 
aile: impressioni immédiate che esercîta sui nostri sensi , nessun al- 
tro fenomeno ne détermina di più vive , gagliarde , e multifbrmi , 
di più irritanti e potenti sui centri nervosi. Gerti efietti repentini 
del vento fanno sentîre come la presenza di un ewsere invisibile , 
opérante con^ disegno premedUato. Sono guastamenti, saccheggi, la- 
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vori studiati, o semplici scherzi, di cui si diinanda alla bella prima: 
chi è stato • chi ci è passato ! Nei iuoghi dove giuoca il vento ô 
quasi impossibiie credersi solo in casa e non provare l' inquietitudi- 
ne di clii terne di essere spiato , sorpreso, disturbato. Le mosso del 
vento hanno per lo più il carattere dei moti volontarii e intenzio- 
nali ; vi si nota V irruenza ostile e sfrenata, V insinuarsi furtivo ed 
insidioso, Turto villano, la moina carezzevole, Tassalto e la fuga, la 
marcia del combattante e la carola del danzatore. Ghe dire poi dei 
suoni, anzi délie voci, onde il vento accompagna 1 suoi moti più ri- 
.sentiti? Esso non pure susurra, flschia, zufola e tromba, ma freme, 
urla, anzi grida con accenti di corruccio , di minaccia, di lamento , 
di sclierno, di esultanza e di trionfo. Nft il vento si sottrae in- tutto 
al senso délia vista, per chi abbia dimestichezza coi Iuoghi dove es- 
so veramente domina sovrano , poichè gliene rivela il passaggio la 
tinta carica, ferruginosa o rossigna, délie correnti aeree ond' è rive- 
stito e il bâlenio délia luce in esse rifratta. La diversa provenienza 
del vento fa poi ch'egli si moltiplichi in tant'altri venti e dia luogo 
â non poche distinzioni e avvertenze suUa origine e suUo qualità 
originarie di cftiscuno. Neir empito deir uragano il vento si annun- 
zia corne un aggrogato di molti , una frotta , quale ci è rappresen- 
tata in quella brigata o banda furibonda (das wûthendes Heer) di 
cui tuttavia si favella nelle tradizioni popolari délia mitologia ger- 
manica. La grande scena délie selve e délie campagne, dove essa è 
più viva ed ammaliante, non si puô concepire senza il concorso del 
vento , mancando il quale régna in ogni parte quell' immobilità e 
quel pauroso silenzio , che pare come V assopimento letargico dalla 
natura. E vuolsi anche osservare che il subitaneo sovragglungere 
dei venti , molto favorisée l' illusione del loro moto libero e sponta- 
née, il quale dalla mente fantasiosa puô facilmente essare scambiato 
per un'azione volontaria a personale. 

Per poco adunque che noi dimentichiamo la nostra concazione mac- 
caniôa del mendo naturala siamo veramente tentati di domandare : 
chi sono costoro che in tante guise si muovono, strapitano , vanno, 
vengono, guastaao, racconciano, a fanno sentira la loro potanza, qua- 
si largitori e propagatori deir enargia vitale î Chi sono costoro ? 
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In questa dimanda è inchiuso il concetto germinale del demonismo 
e del politeismo primitivo ed insieme il ppincipio formale délia créa- . 
zione mitologica. Ghe i venti fossero qualcheduno era cosa del tutto 
ragionevole per quegli uomini i quali, vivendo sotto la dipendenza 
immediata délie forze délia natura, sentita da essi, ad ogni momen- 
to ed in ogni cosa, présente ed imperante , dovevano rappresentarsi 
molto prossima e corne însidente in ciascun fenomeno quella causa 
cosciente ed intelligente che da noi è rilegata ad inflnita distanza, 
per dar luogo alla série lunga e complessa délie cause meccaniche. 
Quel vagheggiatori d' idoli divini, nel fondo deir anima, erano spiri- 
tualisti al pari del più convinto deista dei nostri tempi. La loro mito- 
pea era una teologia e teogonia rudimentale, Gosi non poteva la loro 
mente contentarsi airatfermare che i venti erano esseri superiori e 
straordinarii, ma le bisognava investigare ed accertare quali essi fos- 
sero e come ed a quai fine operassero. Dato il concetto délia essen- 
za personale o diremo deiranima dei venti, sia che si riguardassero 
come una pluralità coUettiva, o come una pluralità discreta, s'impo- 
neva naturalmente al pensiero il lavoro esplicativo e deduttivo dello 
specificare le varie personalità nelle quali il fenomeno indiato, avuto 
riguardo a' suoi effetti molteplici e diversi, doveva andar distinto. E 
r apprensiva fantastica , scorta da una sensitività acuta e flnissima , 
ricercô i modi diversi con cui i venti operano i loro effetti con non 
minore curiosità e sagacia di quelle che faccia oggidi Tosservazione 
scientifica; salvochè i fenomeni ventosi, invece di essere classiflcati e 
spiegati come fatti e leggi flsiche e meccaniche , erano descritti e 
raffigurati come geste e caratteri divini. Afferme cosa da far un poco 
maravigliare coloro i quali non ammettono e non comprendono altra 
forma delPingegno inquisitivo e fllosofico airinfuori di quella che si è 
esplicata assai tardi, colle scuole e colle dottrine dei filosofl, Prevalsc 
tra i popoli Arii,nei primordii délia loro cultura, una osservazione istin- 
tiva e poetica délia vita cosmica non meno larga e pénétrante che la 
riflessiva e fllosoflca; la quale ultima, del reste, trasse ogni suo alimen- 
te e vigore dalla prima, come è dimostrato dal fatto che le grandi 
filosofle sono sorte appunto là dove 1§l tradizione mitologica si man- 
tenue più rigogliosa e vivace— Senza cosi fatto impulse délia mente 
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curiosa e îndagatrice mai non avrebbe potuto dalla semplice visione 
^fântastica svolgersi la mitologia! E, nel nostro caso partioolare, la 
personiflcazione individuata del vento non avrebbe bastato giammai, 
per se sola, a germogllare i tanti mlti di cul il medesimo è sogget- 
to. Ma la materia necessaria a creare la ricca mitologia dei Genii 
ventosi è stata somministrata alla fantasia dall' intuizione délie di- 
verse modalità ed efficienze del fenomeno. La formazione délie nu- 
vole e del temporale, V importazione del caldo, del freddo, del secco 
e deir umido, la puriflcazione dell* aria, V addensamento e lo sgom- 

« 

bero dei vapori, la diffusione dei poUini , dei semi , délie fragranze 
tutti inflne i varii influssi delP aria nella vita degli animali e délie 
plante, tra oui principale il fatto délia respirazione , furono corne al' 
trettanti motivi od esemplari viventi e concreti di particolari rap*- 
presentazioni mitologiche. 

É quindi agevole comprendere corne i venti , opferatori* di tante 
meraviglie , abbiano potuto essere argomento serioso di poesi^ e 
corne questa abbia potuto trasfondersi nella tradizione popolare in 
forma di leggende divine ed eroiche, Di codesta poesia ispirata alla 
primitiva fisica poetica , dove il mito si présenta ancora tn via di 
formazione , ci offre il Rigveda un saggio assai genuino negli Inni 
ai Maruti. Ghi non sappia che il nome di questi Eroi divini signifl- 
ca « i Venti » lo indovina subito , nelle prime strofe deir Inno , alla 
descrizione délia loro persona , del loro carattere e délie loro epi- 
che valentie (i). Airinfuori di certe difficoltà e dubbiezze înerenti al 



(l) Suir origine del nome Marùtas cor- 
rono due congetture, Tuna (seguita da 
Grassmann, Geldner e Kaegi) che lo dé- 
riva da una radice mar « s[^lendere 
(jMtf fiai ftj) » quasi fosse ro stati rafflgura- 
ti come « gii scintillanti » ; Taltra (adot- 
tata da Max Mûller, Fick, Muir) che fo 
capo alla radice mar « aboattere, com- 
battere (j/^iffa/tm) ». La prima, malgrado 
le ragioni con cul la voile sostenore il 
Grassmann(Z. f. vergl. Spr. forsch. XVI. 
16) è poco conciliabilecol carattere gé- 



nérale dei Maruti e cogli epiteti di 
« buoni battaglieri, operosi, irruenti, 
fulminel, dalla mano fulminea » con cui 
essî sono per lo più quallflcati. La se- 
conda, oltrechè assai meglio s' accorda 
col dôtto carattere , trova pure miglior 
appoggio nel iesaico Vedico dove la 
radice mar « ferire » ne dà divers! te* 
mi, quali marman « luogo vulnerabile » 
marayu « caduco, soggetto ad offesa » 
e marka « guastatore, distruttore ». 
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senso letterale del testo non vi ha luogo al menomo equivoco. Da 
un lato allusion! evidentissime al fenomeno reale, che è la mani- 
festazione esteriore e quasi la veste corporea délia divinità , dair al- 
tro immagini oitremodo variate e pittoresche, nelle quâli mirabil- 
mente si riscontrano parecchie figure del mito "classico. Gosi la 
cfeazione mitica ci si svolge innanzi distinta nei suoi due elementi 
essenziali: P intuizione teocosmica e la flgurazione antropomorflca 
dei fenomeni indiati. 

Vediamo adunque in quai modo i-venti, costituiti in lina deità col- 
lettiva , sieno stati idoleggiati e cantati dagli antichi poeti del Sa- 
ptasindhu. A quest' uopo è necessaria la citazione intégra e conti- 
nua di parecchi Inni. 



L Ai Maniti (Rigveda. V. 54) 



4. 



Dei Maruti alla schiera che patssa e scrolla i monti, 
Che di sua luce sfolg(H*a,. l' hmo recaste pronti; 

Allô stuol glorîoso che consacra le cime 
Del ciel, sonoro e ardente, s'alzi il canto sublime. 



2. 



À voi pro' cavalieri le ondose Vïaliîci (4) 
Pi*ecQrrono. ilibeste, di vita accrescitrici; 

Al suo fulmine Trita pon mano, alza le voci, 
E scroscian Tabque en*anti pel lor calle veloci. 



(1) Udanydt)o vauoiiridhah pdt^g'rayah 
^ « Undantes^robur-augentesy peregrft** 
nae • sono le nuvole o le acque portate 
dalle nuvole. T^rita è una antichissima 
divinità del cielo (Vfiroc « U terzol> U oui 



carattere appare già sbiadito nel R. V., 
ma che accenna perlo più al cielo atmo- 
sferico; che qui viene rappresentato co- 
rne tonaate e fulminante, precurspre od 
all^to d'Indra. 



i). 

involuti. 



giorno, 
attorno, 

>po ed offesa. 



ce destrieri (2). 



! al piedc I 



am girim • noD equi 
> — Questo monte n 
Ehe il nembo aospes 
redato daî M&ruti, d 
)lla Btrofa seguente 
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7. 



Non sarà uccîso mai, non mai vinto, ne scosso, 
Ne d'ofiesa, ne d'altro danno quai sia percosso, 

Non patii*à d' aiuti, ne di tesor difetto^ 
Poeta re ch'ei sia, chi sia vostix) diletto. 



I 



8. 



Vincilor délie ville, qui coi lor tiAini addotti, 
Recan, coitesi amici, piene in gi'oppa le botti: 

Empion la fonte i Foili, quando suonan di lena, 
E dei succhi del miele fannp la terra piena (1). 



9. 



Piana s' âpre ai Maruti la via precipitanti 
La wra e piano il cielo lor s' âpre avanti avanti, 

Piane loro dell' aria s' apron le vie profonde, 
E piane le montagne largitrici dell' onde. 

Poichè, Maruti fulgidi, nei vostri amesi, voi 
V'inebriaste al sorgere del sol, del cielo Eroi, 

I ratti destrier vostri più non hanno qinete, 
E qui in un giorao al termine di vostra via giungete. 



(1) Grdmag'ito.* niyutvanto.., kabandhi- 
nah « vicorum expugnatores , curribus 
instructi , doliis onusti ». VI ha qui in 
germe il mito de4 Demoni o Cavalierî ra- 



pitori del liquore prezioso , ambrosia , o 
vlno, ebe qui é semplicemente r acqiuat 
délie nuvote. 



11. 

n al piede gli aneDi, 
y, coi carri adorni e belli, 
i fiamiDa, colle bnnùle 
veniie, Eroï, veoite! 

13. 

:cess3)tl luce 

che ÏD alto si produce. 

. «HDe il gran suchio è spanto 

), fedeli air Ordm saoto ! 

} (Wgveda. V. 57) 

1. 

Indra compagni, qna uniU coirele, 
alla festa, 

a chi d' acque va in cerca per sete 
tto s' a^presla. 

3. 

iti, Toi pronli sagad gumieri, 
i' aguzzi quadrelii 

ûgli di Prisai (1), con can-i e desti' 
ËUTene belli. 



Haruti naturalmente è una nuT< 
versa dalle nuvole rapprasentate 
ma di montagne o rocche cui es: 
no assolto. 
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3. 



Dai monti, dal cielo scuotete ai devoti copiosa ricchezza, 

Si chinan le selve tremanti aile peste, 
La terra ondulate, quai volta sfrenati, sfoggiando bellezza. 

Ai carri aggiogate le cerve rubeste. 



4 



Nei veli spioveûti ravvolti i Mai*uti SM belli a vedersi; 

Quai spose pomposi, quai venti van Qi'esti; 
Cavalcan destrieri, qu^ fulvo, quai bruno, purissimi » tersi. 

Van pari d'ampiezza coi tratti celesti. 






5. 



Fragranti, stiUanti d'essenze e rugiade, dall'alacre aspetto, 
Tai doni hanno in serbo, cui tôire niun vale (1); 

fiennata progenie, dagli aurei monili lucenti sul petto, 
Cilntori del cielo dal nome immoiiale. 



h. 



Le lancie in ispalla poiiate, o Maruti, ne! braccio portate 

Il nerbo, il vigore pugnace raccolto, 
In fronte 1' ai*dire, sui carri di guerra vostr' ai*mi librate,, 

Ed ogni bellezza dipinta nel volto. 



I 



I 



(I) Stando al senso letterale : anava- 
bhraTâdhasoê «munera non «deferen- 
da vel non auferenda-bab«ntes » se- 
conde Roth e Grassmann si vorrebbe 
intendere « doni che non possono es- 



sere toiti , cioé, durevoli * ; seconde 
Bergaigne (Études sur le Lexique du H. 
V.) « dont les dons ne descendent pas , 
sont difficile» à faire descendre », 
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7. 



Brillante dovizia ne dale, o Mainiti, di carri e d' armeatî, 

Di vacche e cavalli, di proie d'Eroi^ 
figli di Rudra, degli incliti doni ci fate conlenti» 

Ci venga il soccorso divino da voi. 



8. 



Su dunque a noi siate benigni, o immortali, voi ricchi, voi forti, 

Voi consci agli arcani del Rita, o Maruti, 
Del vero osservanli, voi giovani vati, yeridici, scorti. 

Quai monti giganti, gîg^nti cresciutil (i) 



III. (Rigveda L 85) 






i. 



Corne donne a pompa ornate^ per la via» giunti a parigMe, 
Se ne van di Rudra i figli, creator di maraviglie; 

I Maruti han fatto crescere cielo e terra a tal gi^andezza, 
Gli Eroi baldi che s'allegrano dei conviti nelF ebbrezza. 



i ± 



I Mai*uti son cresciuti, son saliti a gran possanza, 
Là nel ciel di Rudra i figli si hanno fatta la lor stanza; 



(1) Ritag'nâh-^ Conoscitori del Rita ». 
Il Rita è la suprema legge cosmica, al 
cui compimento cooperano, in diverse 
grado , le diverse divinità. Satyaçrutâs 
« ascoltanti la verità »Questo epiteto da- 



to soltanto ai Maruti , allude forse alla 
propriété che hanno i venti di trasmet- 
tere e propagare i suonu-^Brihadffirayo 
« dai grandi monti » cioè « simili a., op- 
pure abitanti sui grandi monti » 
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Se ne van di Prisni i figli, belli e adorai ne'sembianti, 
Van cantando e la forlezza d' Indra svegliano coi canti (1) 



3. 



Essi i figli alla gran Mucca van distinti d'ornamenti, 
Sulle membi^ sfavillanti Y arme indossano lucenti; 

Clome spazzano d'innanzî quai nemico in lor s'abbatte, 
Giù pel tramite che corrono spanto abbonda il fîor del latte I (2) 



4 



Ve' a distesa fiammeggiando colle lancie passa il baldo 
Stuol gueiTiero e col gi*and' empito tutto scuote ch' è più saldo. 

Quando ai cairi, voi Maruti stretti in nodo battagliero^ 
Aggiogate le gazzelle che van leste col pensiero, 



5, 



Quando giunte avete ai cairi le gazzelle, voi Maruti, 
Turbinando i massi infranti sopra i valli combattuti, 

Dalla i*occa rosso-bruna gran torrente si disserra 
D' acque vive che rimpingua, corne immensa otre, la terra. 



6. 



Qua vi portino i veloci dalla lieve ondante traccia, 
Dalla presta ala; qui un poco protendeteci le braccia; 



(1) G'anayanti indriyam « geiîerant In- 
drae-virtutem ». I M. sono qui esaltati 
al grado di Dei sovrani e creatori. 

(2) Dalla nota 1 deirinno précédente è 



chiarito chi sia la vacca madré dei M. 
e si spiega perché la pioggia ristoratri- 
ce sia paragonata al flore di latte, ossia 
al burro liquefatto (g/iritam). 



5 
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Qui posate in sullo strato; qui v' accogiie un' ampia soglia; 
Qui del succo inebriatevi che la planta aurea gcrmoglia. (1) 



7. 



S' han cresciuta forza i forti dall' ingenita possanza. 

Lassù in cielo lai'ga larga, s' hanno fatto la lor stanza; 
Quando avvien che Vishnù ajuto porti al Forte inebriato. 

Corne augelli suUa fronde, posan qui sul verde strato. 



8. 



m 

Quando e' vanno a battagliare» corne fervidi gai'zoni, 
Ë di gloria desïosi, muovon Y orride tenzoni, 

Tutto il mondo s'impaui*a nel passaggio dei gagliai'di; 
Tanti re i Maruti sembrano, cui lampeggiano gli sguaixli. 



9. 



Poich'essi ebbero compiuto da Tvastàr il gi*an lavoro, 
Dal buon fabbro la saetta dalle mille punte e d' oro, 

Indi*a in mano se la toise, per compii' le gi*andi imprese, 
Onde Vritra uccise e il mai*e dalle spante onde distese I (2) 



10. 



Han voltato colla forza sottosopra la gran fonte, 
Colla foi*za i ponderosi fianchi ruppero del monte, 

I lor zufoH sonando, d'umor gi*avidi i Mai*uti 
Han del Soma nell' ebbrezza gran mii*acoli compiuti. 



(1) Andhas (Mot) è la pianta del Soma. 
Lo strato s'intende quello dell'erba ftupa, 
preparato per letto agli Dei che si sup- 
ponevano intcrvcnire al sacriflzio. 



(2) Tcastdr, è il Genio del fuoco riguar- 
dato corne agentetrasformatore dellama 
teria.É il fabbricatore del fulmine d'In* 
dra, che ô il Forte inebriato délia St. 7. 
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a. 



Rivoltando per ti-aveit» la gran fonte, là in quel giro, 
AI buon Gotama assetato la cistema rifomii-o. 

Sono accorsi omati e luddi pe^* recai* soccorso al pio 
Vate e oprando con lor arte ne appagarono il desio (1). 



42. 



Quegli usberghi triplicati che per gli alacri nell' opra 

Presti avete, deh voi fate che il devoto se ne copra. 

* 

Quegli usberghi, voi Mai^uti, deh apprestate, o Forti, a noi, 
E ne date tal dovizia che féconda sia d' Eroi ! 

IV. {Rigveda. Vil, 56) 



1. 



Chi son quegli oiuaU compatti guerrieri 
Di Rudi'a seguaci, dai baldi desUieri ? 



2. 



Nessuno i natali conobbe dei Forti, 
E' soli sel sanno di dove son sorti. 



3. 



Pei puiî sentieri stendendo la riga, 
Dàn gli ui*li del vento, coU'aquile han briga. 



(1) 11 faite délia cistema di Gotama (no- carattere di una leggenda mista di ele 
me di un ttonto vate e Rishi vedîco) ri- menti mitioi e storici. 
fornita d' acque dai Maruti ha tutto il 



Pur questo è pei Ssg^ mistero sotenne, 
Cbe Pi-isoi la grande nel seoo li teime. 



Compagna ai Maruti di forza e d' ardire 
La stiiT» dei prodi sempre abbia a fîorirel 



Nel lampo i più chiari, nel coi'so i pîù snelli, 
Di forza possenti, d'aspetto son bellîl 



Di molti compagnî la schiera v' ingrossa, 
Che saldi hanno i Dervi, U'emenda la possa. 



Ah I liingi da noi quell' arme tremenda I 

Deh! il vostro coituccîo per noi non s' accenda. 



La vostra grau f(^ ci è stimolo al core, 
Quai mosso di scbiera pugnace damore. 



Coi nomi dilettî vi chiamo. Gradito 
Qui trovia gli ^dli Mai-uti il convito. 
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^V. (Rigveda. Vil 58) 



1. 



Su cantate alla schiera, che nata e sprta insieme. 
Domina degli Dei le magioni suprême, 

Che colla sua possanza V un scuote e V altro mondo, 
E airiva al sommo cielo dall' abisso profondo. 



2. 



Di quai sia parte nati, pel gi*an poter temuti, 
Gagliardi nella collera, sempre agili Mai*uti, 

Quai di toiiSL e possanza più val Genio divino, 
Qualunque guai*da il sole vi terne in sul cammino ! 



3. 



Ai signor délie offerte dovizia di alimenti 
Lai*gite. Questa laude possa farvi contenti! 

E conie al viandante guida è il sentier battuto, 
Cosi a noi siate scorta col sospirato ajuto! 



4. 



Da voi protetto cento doni il cantor i*accoglie, 
Da voi protetto mille guadagna il destiner spoglie, 

Indra da voi protetto Vritra vince in battaglia. 
Si, Scotitori, il vostro favor sempre ci vaglia. 



5. 



Ai figli del clémente Rudi*a il mio giido io mando; 
Sai*à mai che benigni con noi tomino o quando ! 



k 
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Se in secreto o in aperto con noi crucciati sono^ 
D' ogni colpa chiediamo dai gagliardi perdono. 



6. 



Questo in Iode dei grandi Signor carme fu detio; 

Toini r Inno pietoso, torai ai Mai*uti accetto. 
Deh f tenete la collera da noi lontana, o Foi'ti, 

Fortunateci voi colle prospère sorti I 



VI. {Rigveda I. 37) 



i. 



Or lo stuol dei Maruti danzanti 
Dagli splendidi carri, invincibile, 
Canvidi, coU' Inno si canti (i). 



2. 



D' azza ai*mati e di lancia^ lucenti 
De' lor propri fulgor' vanno in gi*oppa 
Délie ceiTCy profusi d' unguenti. 



3. 



La lor sfei*za già s' ode, quai sia 
n segnal da lor mani vibi'ato; 
Vanno e acquistan splendore per via. 



(1) I Cantori deUa famiglia di Canva, cerdoti e poeti. 
nno dei più antichi e famosi Rishi , sa- 
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4. 



Orsù, ail' alacre schiera cantate 
Luminosa, gagliarda, possente, 
Le preghîere dai Numi trovate. 



\ 



5. 



Loda il Toro là in mezzo all'ai'mento, 
Chè già prese la schiei*a danzante 
Dair ingoi'go del Soma incremento (1). 



6. 



Dite, Ei*oi, chi è il primier délia schiera? 
Scotitor délia teira e del cielo, 
Che scotete quai cima leggiera. 



7. 



Voi passate ed atteiran la fronte 
I viventi, e alla fiiria tremenda 
Cède il forte riparo del monte. 



8. 



Dei lor passi alla subita mossa, 
Come un re per vecchiezza cadente, 
Di terrore è la terra pei^cossa. 



(1) Il Toro qui non puo essere altri che tenti. 
Indra, messo a capo dei Maruti combat* 



V 



Ben gagliardo fu il loro natale, 
Fu il vigor, a uscir fuor della Madré ; 
Onde han duplice focza vitale (1). 

10. 

Essi i flgli del canto, g)i sbocchi 
Dci torrenti han dischiuso, passando; 
Van le mucche e n'han sopra i ginocchi (2). 

H. 

Dove lungo protendesi e spanto 
Della nube il figliuol che non cède (1), 
Cogli assalli essi dànno lo schiaolo. 

12. 

Voi Mat-uti, coi subiti alTronti, 
Con che forte scuotete le genti, 
Pur scuotete le balze balze dei monli. 



(1) Si puô intendere « coal nel cresce- 
re corne nell'esercitare la loro energia, 
oppuro, corne vuole S&yana, cosi nelle 
regioni superiori dell'aria, corne nelle 
inreriori, in cielo e in terra. 

(2) TyÈs&nâoo girah~È ia frase testua- 
Ic da cul non si puô cavare alcun senso 
probabilo, sia che s'intonda a die hoch- 
bcrflhmte Sôhne ■(Grass.) oppurea ipsi 
fllii cantores * aggettivando il nome so- 
atantivoiffriChcvalepropriamenteavox, 
Iniis >> Sâyana commenta : oac'a utpa- 



daka , > cxcitatores vocis • is quanto 
che i fiati {cdyaoae Marutaa) producono 
la voce. Ma dopo«ûn(ioo si aspetterebbe 
un genitivo, anche di nome comune , 
secondo l'uso Vedîco. Suppongo che in- 
vece di giras, si debba leggere girda. 
onde si avrebbe a tradurre « i Rgll del 
grido o del canto > a quel modo che 
Agni è dette aunufi sahatas , figlio del- 
la forza; oppure, • i figli della monta- 
gna » (girÊh). 
(1) Mihà n&pdtam âmrdhram « Nebulae 
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13. 

Gome appena son essi venuti, 
Sul sentîero la voce n' echeggia; 
Ognun lunge li sente i Mai*uti. 

14. 

Coi destrieri venite qui tosto. 
Qui venite a succiai'vi Y ebbrezza 
Nel liquor dai Canvidi riposto. 

15. 

Qui v' ë luogo ail' ebbrezza per voi, 
Noi siam vostri, o Maruti. Voi date 
Pieno il tempo di vivere a noi I 



Vn. (Rigveda I. 38) 



1. 



Ghe più caro vi avete, o Marati, 
Quai buon padre che in braccio ha il suo figlio, 
Voi cui sono gli sti*ami intessuti? (1) 



fiiium non segnem , alacrem , indomi- mono ostruttorei Vritra. 

tum » Questo è il Demone délia pioggia^ (1) S'intenda: gli strami del lettisternio 

Parg'anya, riguardato corne restio ed a- preparato per gli Dei invitât! al sacri- 

varo dei suoi tesori. Altri intende il De* flzio. 

4 



2. 

Ove andate? ove avete grinlenli? 
Corne il cielo coirendo la terra, 
Posa avete, quai posan g!i aiineati? 



A ch) i vostrî novelli faTori? 
Maruti, a chi l' alte fortune ? 
A chi vanuo i pei'felti tesoii 7 



Sa a voi fosse la vila mortale 
Tocca in sorte, o di Priçoi figliuoli, 
Fosse il vostro poeta immortale. 



Noo anà-ebbe il poeta tapino, 
Quai gazzella, per landa sperduta, 
Non ten-ebbe di lama il camminol (1) 



Ah I non Qa che NiniU ci batta 
Col suo fiero Û^ello, più avanti. 
Coir arsui-a sen vada disfatia I (2) 



(1) Cioà , non morirebbe antl tempo , (!) mrrUi « DIssoluzione * â il GenJo 

non correrebbo perlcoli mortali. Jama dellatnorte. L'arsuraestivaappumoè il 

ë il Dio dei luogbi inferoi, dimora dei malanno contro il quale sono qui invo- 

Padri, cioô dei Mani. cati i Maruti. 






^ 
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7. 



Nei deserti, ove fiei'a s' avvenne 
Ruinosa di Rudra la proie, 
Gréa le fonti dell'onda perenne. 



8. 



Ë la folgore s' ode muggire, 
Corne mucca seguente il suo figlio, 
Quando al nembo essi han dato l'aire. 



9. 



Fanno tenebra e notte del giorno, 
Quando uniti a Pargiania fluente, 
Van le terre innondando ail' intomo (1). 

10. 

Tutto il piano terrestre al frastuono 
Dei Maruti accorrenti sussulta, 
Trepidanti le genti ne sono. 

il. 

Coi destiner eh' han saldissime V ugne, 
Non mai stanchi, fomite la strada 
Che aile belle rinchiuse vi aggiugne (2). 



(1) Parg'ànyena udatdhéna « con Par* dente^ qui fatto compagno dei Maruti. 
g'anya portatore d'acqua ». È il Genio (S) S'intenda « aile acque piuviali » che 

accennato Délia nota 8 dell'Inno prece- in più luoghi si trovano personificate 
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42. 



Ah I vi reggan le iniote ben fatte^ 
E coi caiTi i destrier vi sien saldi, 
E vi seiTan le redini adatte. 



13. 



Or la voce incessante, cantando, 
Muovi e invoca il signor délie preci, 
Agni, al pari di Mitra, ammirando (1). 

14. 

Sulle labbra il bel suono componi, 
E quai tuona Pai'giania nel cielo 
Ganta un canto che lunge lîsuoni. 

15. 

Dei Maruti saluta la schiera 
Irruente, operosa, canora; 
Abbian cara la nostra preghiera ! 



L'adorazione dei Venti, corne appare dai sette inni surriferiti, oscilla 
in certo modo, nella coscienza dei cantori Vedici, tra i due termini op- 



come belle prigioniere. Vi ô qui in ger- 
me la leggenda délie donzelle rinchiu- 
se che gli Eroi vanno a liberare, com- 
piendo, con mezzi maravigliosi, un cam- 
mino lunghissimo e oltremodo difficile. 
(1) Agni Brahmanaspati (Signor délia 
preghiera) è il Fuoco sacrificale, media- 



tore tra il suppllcante e gli Dei suppli- 
cati. La sua rassomiglianza con Mitra , 
divinitàsolare, (darçatà, cospicuo^ splen- 
dido) vuolsi ripetere dal sorgere simul- 
tanée dei fuoco àcceso dai sacriflcanti e 
délia prima luce mattinale. 
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posti del sentimento mistico: la flducia e la paura. Per un verso si ri- 
guarda la loro potenza corne contenuta entro giusti termini, indirizzata 
a certo fine, prowldente e beneflca. In questo caso essi figurano corne 
amici e servitori fedeli del Dio Indra, il Genio luminoso deiratmo- 
sfera , moderatore e promotore délia vita cosmica , il quale si gio- 
V a deir opéra loro nelle battaglie titaniche contre i Genii tenebro- 
si , usurpatori e nasconditori délie ricchezze del cielo. Da un altro 
1 ato si riconosce nei medesimi un potere al tutto stemperato e irre- 
frenabile, misterioso insieme e disastroso. E per taie riconoscimento 
i Maruti sono per lo più designati semplicemente corne flgli di Rudra, 
che è una personiflcazione individuata del loro carattere, riguardato 
sotto il suo aspetto sinistre. Nei luoghi vedici dove più spicca que- 
sto concetto dei Maruti ihdipendenti da Indra ne traluce di tratto 
in tratto la loro natura demoniaca , sicchè le opère loro non appa- 
jono arti, ma rovine, ed il tenore délia preghiera ad essi rivolta suo- 
na più che altro sflducia e sgomento. Quel Maruti celebrati corne 
eroi del Cielo, compagni dlndra e partecipi délie sue gloriose gesta 
si rivelano , per chi penetri al fonde délia loro natura, come aflBlni 
di parentela e d^ indole aile deità acosmiche e distruttive. Questo 
lato oscuro délia loro origine e del loro carattere ci è segnalato, 
oltrechè dagli accennati passi degli Inni, da un luogo del Çatapatha 
Brahmana (II. 5 , 2 , 10) dove è dette che al rito praticato in onore 
dei Maruti si accompagnava un solenne esorcismo , il quale consi- 
steva nei porgere loro P olBferta in direzione del mezzogiomo , per 
commemorazione del fatto che , appunto dalla plaga australe, essi 
si erano attentati a distruggere le créature , di Prag'âpati. La conci- 
liazione dei due opposti aspetti del loro carattere fu trovata col 
raffigurare i rapporti d* essi Maruti con Indra come un* alleanza 
equilibrata , un contratto pattuito e conchiuso tra due potenze au- 
tonome , coUegate contre un awersario comune. Giô è manifeste 
nei mite del contraste e del rappaciamento d' Indra coi Maruti , 
drammaticamente esposto nei seguente Inno, dove il Poeta stesso si 
présenta come assistente al diverbio passato tra Indra ed i suoi po- 
tenti alleati. 



l 
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vm. Ai Mamti. (Rigveda. l i65) 



1. 



Il Poeta. — Pai'i d' età, d' un grembo nali e insieme cresciuti 

Ve' come in egual pompa scintiUano i Mainiti! 
Dove grintenti han volto? Donde venuti sono? 
La preda ansando i Forti spandon de' gridi il suono ! 



2. 



Di chi i superbi giovani raccolto iianno V invito ? 

Chi li addusse i Haruti qui compiacenti al rito ? 
Quei che volan com' aquile, con quai cai*me od incanto 

Farani che il corso aereo qui soffermino alquanto? 



8. 



1 Mâruti — Indra, ch' è codesto che tu già si valente 

Ten vai cosi in dispai^te ? Signor, che giiî in mente ? 
Con noi vestiti a festa favelli volentieri; 
Perché se' in broncio, ah ! paiia, Dio dai biondi destrieri. 



4. 



Indra — Me fan beato gl' Inni, le preci e la bevanda, 

Onde il torchio opérante gli effluvii a me tramanda. 
Laggiù si prega. I canti mi suonano giocondi, 
E al pio richiamo accoiix) coi miei destrieri biondi. 



5. 



J Maruti — Noi cogli intimi amici» che liberi e foresti 

Son nati» andiam sfai^zosi nelle smaglianti vesti. 
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Ora i bravi leardi bene abbiam messo in punto: 
Proprio a farne piacere tu adesso Indra se' giunto I 



6. 



Indra — Oh I il piacer vostro ov' era, dite, o Mai-uti, quando 

Lasciaste ch'io sol stessi contro il Dragon pugnando. 
Ma pui' d' ogni nemico, coi giusti colpi miei, 
lo fiero/io grande, io forte la possanza abbattei. 



7. 



I Maruti — Gon noi moite davvero gesta bai compito, o Forte, 

Délie nostre prodezze da noi fatto consorte, 
E moite, Indra gagliardo, con te compirem poi, 
Da valenti Mai*uti, corne fia grado a noi. 



8. 



Indra — Col mio innato valore quel Vritra io lo percossi, 

Fatto dalla mia collera più prode mai ch'io fossi; 
Io feci, colla folgore brandita, i sentier piani 
Ail' onde tutto limpide, salute degli umani. 



9. 



I Maruti — A te nessuna incontra non supei*abil prova 

Un altro Iddio che pari ti sia già non si trova! 
Tra quanti sono e fm*ono tu grande e singolare, 
Sopra gli altri cresciuto, tu fai quel vuoi fare I 



40. 



Indra — • Dunque io solo aver deggio l' impero, io sol compiendo 
Col senno ogni alta impresa che colla forza imprendo; 






11. 



Per/> r encomio Mâslo m* ha recato dbllo. 

Oie voi procfi eolTiiicfilo carme mi aveie deUo, 
Qie ad Indra, al Ton», al forte liatlagfiero, a me stes9o, 
amid ail' amîoo rediaste qai prosa 



12. 



E M puri, illibati Tedeodovi, e r^igianti, 
Di ricchezza e di gloria rioolmi a me davanli, 

Nel fulgido, o Marati, vapor die v' încolora. 
Quai mi piaceste ua tempo tal mi piac^ anc* ora. 



12. 



Il Poeta — Mamti, o chi vi accrebbe coi liberali uffid ? 

Deh I venitene a noi, corne amici agli amid, 
D' ispirati pensieri ravvivando le menli, 
De' nostri santi riti siate Numi presenU. 



13. 



Corne il poeta muove la gente a far onore, 
Cosl noi qui raccolse F ai*te del buon cantore. 

Dell , Maruli, venite qui appresso al sacerdote, 
Vi ha chiamato il cantore colle pred dévote f 



Chl beno avverta in questo colloquio il tono sarcastico dei Maru- 
ti, aonii^fliante alla voce schernitrice dei Fauni ed al cachinno mali- 
y^ïio dol Follotti 6 dei Goboldi^ riconoscerà che il loro atto di ricon- 



ciliazione, ricambiato subito da Indra con un elogio molto sfoggiato, 
non puô essere perfettamente rassicurante. L* apostrofe lusinghiera 
con cui air ultimo il poeta li saluta , tradisce questo intimo pensie- 
ro suo e dei devoti: « Ha pur fatto bene il grande Indra a rappatu- 
marsi con costoro , compagnia turbolenta senza dubbio ed anciie 
malfida e pericolosa , ma pur necessaria per tener testa a quegli 
altri nemici mortali e sfidati! s>. Ghi nei miti vede testimonianze o 
document! di storia civile direbbe : ecco simbolo di forze plebee c 
rivoluzionarie carezzate, cattivate e messe al servigio di un governo 
principesco e légale. 

Ma sopra i venti tempo raleschi, presi collottivamente , era distin- 
to un Vente supremo , quale primo motore délie variazioni meteo- 
riche. L' esaltazione del vente a Dio sovrano , corne principio ani- 
matore , aria vitale , spirito , si riscontra in un brève Inno a Vâta 
(Ventus) , divinità raramente invocata nel Rigveda, ma certamente 
antichissima , come si puô arguire dai riflessi non dubbi che se ne 
riscontrano cosî nella mitologia iranica come nella germanica (i). 
La radice verbale di tal nome è délie più comunemente adoperato 
nelle linguo arje per designare il moto dell*aria. L'apoteosi vedica 
del Vente supremo, o diremo delPaere, elemento motore e vivificante, 
puô dar luogo ad utili rafFronti colle analoghe trasformazioni avve- 
nute altrove del dio naturale nel dio spirituale. 

La figura di questo vente cosmogonico, in <ml par di vedere deifl- 
cato il principio aereo di Anassimene, ê benissimo delineata nel se- 
guente brève Inno. 



(1) Nollo Zendavesta la personalità del pestilenziale, mortifero ». La continua- 
vente supremo è distinta in due Genii zione del nome e del mito di Vâta nel Dio 
yentosi di natura opposta, Tuno dei qua- Wuotan (Odino) délia mitologia germa- 
li è Vayus « il vento che opéra in alto, nica è oggidl ammessa dûi più autore- 
purificatore e ravyivatore »raltroè Va- voli Gcrmanisti. 
tadaeva « il vento dempnio, rovinoso. 
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A Vâta [Rigveda X, i68) 



\. 



Oi' del carro di Vâta canto la possa e il grande 
Impeto, onde rompendo fragoi'oso si spande; 

Passa e toccando il cielo stende la tin la rossa, 
Siiscitando la polvere dalla terra percossa. 



2. 



AccoiTono al suo, transito le sue spai'se Vaganti (1), 
Corne vanno al rilrovo le giovani festanti; 

Ë, fatlo lor compagnOy va in giro colle spose, 
Sopra un sol cai'ro il Nume signor di tutte cose ! 



3. 



Il Dio che per gli aerei sentier va serapre attorno, 
Mai non avvien che indugio faccia o riposi un giorno; 

Primonato, custode del Rita, amico all'Acque, 
Chi sa dir donde ei venue? chi*sa dir dove nacque? 



4. 



Anima degli Dei^ germe vital del mondo, 
Agil si muove e il corso fila al desio secondo. 

Ne sentiamo la voce, non ne vediam la faccia. 
Or qui TolTerta a Vâta col pingue umor si faccia. 



(1) VisA^/i(t.Grass.«Ausbreitungi> nolla 
versione « weite Flûge » ; Bôthl. e Roth 
« Âbtbeilung, Partie».— Rimanga pure in- 
deciso il senso di questa parola, ma non 
si puô dubitare sulla natura délie perso- 



ne mi tiche oui allude, le quali non pos- 
sono essere altro che le nuvole o le esa- 
lazioni vaporose , che si raccolgono in- 
torno al vonto, corne attorno al lor cen- 
tro di attrazione. 
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Nelle due ultime strofe il concetto delP unica sostanza divina è 
accennato quasi alla sfuggita, con una dî quelle immagini lampeg- 
gianti, colle quali il politeismo della poesia vedica prélude al pantei- 
smo della teologia brahmanica. Vâta appare qui una di quelle tali 
deità che furono riconosciute corne superiori e sulle quali faticosa- 
mente meditô il pensiero vedico per iscoprirvi e riconoscervi gli at- 
tributi del Dio Universo. Ma la gloria di designare Tunica deità su- 
prema deir India non era serbata al suo nome. 

L' apoteosi più graziosa e insieme piii grandiosa del Vente , ri- 
guardato come Genio animatore e ricreatore degli esseri , ristaura- 
tore e mantenitore dell' economia vitale, si trova nella persona del 
Dio Vâyu, la cui figura mitica ci si présenta assai meglio profllata 
che quella di Vâta , col quale ad ogni modo ha somiglianza di ca- 
rattere e di attributi, non altrimenti che di nome. Vâyu corre il 
monde sopra un carro leggerissimo , nel quale sovente si toglie a 
compagne il Dio Indra ; anzi non di une ma di cento e mille carri 
è signore, portando seco i ricchi tesori che gli appresta Dhishanà o 
Purandhi, la Dea deir abbondanza. Come Genio luminoso riconduce 
in cielo l'Aurora e si fa innanzi in sul primo mattino, quaJe precurso- 
re degli Dei, a gustare il Soma sacrificale (RV. Vn. 9(X92-V.51. IV. 
46-48). Posto in una sfera superiore a quella dei Maruti, la cui crea- 
zione gli è attribuita, diventa un alterego d'Indra, il Dio dominatore 
delPAntariksha, cioè, dello spazio médiane tra il cielo e la terra; onde 
meritô di essere adorato insieme con Agni, ossia il ftioco terrestre, 
e con Vishnu o Sûrya , il sole , come une dei tre Eroi divini o Dei 
Sovrani , dei quali la teologia brahmanica formô il primo schéma 
della triade panteistica. 

Ma anche qui meglio di ogni descrizione verra opportuna la ci- 
tazione delPInno: 



V 



.1 

•i 
I 



A Vftyu (Rigveikt I. i34) (1) 



Qui alla festa vieni, o Vâyu, vieni presto, 
Qui poi'tato, al primo assag^o, dai veloci, 
Qui del Soma al primo assa^io; 
Conscio soi^ il nostro omaggio, 
Incontrandosi al tuo spiro; 
Vâyu al dono, vien col cari'o dal bel tiro, 
Vieni al doao del inibeslo (2). 



Le giqjose stille, o Vâyu, ti dien gioja, 
Le celesti belle e Toi-ti da noi faite, 
Le celesti miste al latte; 
Come a muoveitî solerte 
Opei-ose van 1' offerte, 
losiem g:iuiite le preghiere fanti invito 
Le preghiere al don gradito. 



(t) È riprodotto mate ri a) mente il mé- 
tro originale che è una combinazione di 
piedi dt quattro sillabe compost! in ver- 
si dodecasillubi ed ottonari,lacui dispo- 
aizione, nella strofa, ë rappresentata dal- 
la âgura DDOOODO. Anche la ripetizîo- 
ne che incatena l'ottonario al dodecaail- 
labo précédente, è atata imitata con fe- 
deltA approssimativa. 

(S) S'intenda * al dono che ti fa il ru- 



besto, cioé, Soma, il forte e dater 
za *. Vi ha chl traduce « al dono c 
criBzio ■. Daoane (Jgînti) è qui tem 
flnito e Taie a al donarsi » epp 
vuoi intendere subbiettivamente 
cevere il dono >. Makha, fu in c 
agg. personale signiaoante « il 
il Tincente a a simile. Usato flg 
mente signitlcô più tardi a il sacri 
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3. 



I suoi fulvi Vâyu aggioga e ralto avanza, 
Vâyu gli agili al timone, i fiammeggianti, 
Al timone i ben portanti. 
Corne amante la dormente, 
Deh ! tu sveglia Y Abbondanza, 
Schiai*a i mondi, porta gloria di splendore, 
Porta gloria coir Aurore. 



4. 



Là ti tessono le Aurore i lumino^i 
Raggi, a farti belle vesti ed ammirande, 
Variopinle ai nuovi raggi. 
E la mucca dai gustosi 
Succhi a te ogni bene spande; 
Tu i Maruti là nei fianchi generasti^ 
Là nei ûanchi del ciel vasti. 



5. 



Le coi;i*enli inebrianti pm*e e monde 
Per te vanno dentro al gurgite veloci^ 
Dentro al gurgite delFonde. 
Quel che langue, quei ch' è tardo 
Del tuo rauovere gagliardo 
Si rifà. Contro ogni offesa tu ci ajuti, 
Conti*o i demoni temuti (i). 



(1) La mucca dal latte saporoso (Sabar- 
dughd) 6 il gorgo o vortice (Churoani, 
Gras. «Strudel»; B.R. «Unruhige bewe- 
gung ») délie acque, sono immagini rap- 
presentative del sacriâclo e délia offerta 



del Soma, ma si possono anohe riferire 
alla produzione del Soma céleste , cor 
municato alla terra per mezzo délie 
pioggie e délie rugiade. 




0. 

Ben sei degno che a te primo sia concesso 
Del licoie, dolce Vùyo, il piimo assaggîo. 
Del iicor dal Soma esprcsso. 
Qui lo stralo, e i libamenti 
Sacri son délie pie genli; 
Qui a le sliliano le niucche tiilte quanle 
Mislo al Soma il fior spumante. 

)iiosto Vâyu che move incontro al cantore con tutta l'agilitâ 
;^iadria di un Silfo, annunciandosi come il Genio délia brezza 
aie. si manifesta poi quale signoro grande e potentissimo d 
ù céleste, di dove suscita e governa i fenomeni luminosi e n 
i. Per lui la restaurazione dell'ordine cosmico, nel giro delli 
■restre , si compie per mezzo délie rugiade e délie piogge t< 
K-Q. senza urti e senza sconquassi. come nel favoleggiato pai 
restre. Il privilegio conceduto a Vàyu di essere invitato ] 
' assaggio nel Soma è spiegato miticamente nel Çatapatha 
na come un compenso dovuto , pel servizio da lui reso agli 
inzandosi esso il primo a prendere contezza délia morte o 
la di Vritra. Il vente nunzio e precursore délia buona st£ 
riguardato come il vcnto che la portava e produceva, quin 
; il primo dei venti, il vento creatore e cosmogonico. 
5 notevole come il culto dei veuti si sia rimasto, in Grecia 
lia , quasi al tutto spoglio di rappresentazloni mitologiche , 
io schiettezza délia fede fisiolatrica, quasi retaggio inalterato 
isca religione asiatica. I diversi Genii regolatori délie vi 
nosferiche , erano invocati col nome proprio dei fenomeno 
erivano e propiziati con spécial! riti e preghiere, ohe avevan 
3cola importanza nel culto religioso. La Grecia ci ha pur tu 
nservato qualche mito dei Genii ventosi, dove il simbolo si ! 
cora manifestamente rilevato dalla vistone immediata dei fe 
. Taie ê quello di Eolo Ippotades « ilflglio dei cavalière » 
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bitando un' alta caverna esercita una potestà regia , invero poco 
energica ed efficace, sui venti tumultuosi e sfrenati. Un concetto naiti- 
co più ,elevato dei venti, i quali cooperatori airordine cosmico e co- 
stituiti in una divinità coUettiva, si riscontra in una classe diGenii, 
adorati speclalmente in Atene , i cosi detti TptioïïdTops; « aventi per 
padre Trito » dai quali si volevano derivati i natali e V incremento 
délia stirpe umana (Preller, Griech. Mythol. v. 1. pag 389). Il Trito 
padre dei Venti generatori, il cui nome ricorre nel noto soprannome 
di Athena e neirappellazione coUettiva di certe deità marine, non è 
altri che il Trita a noi segnalato dair Inno vedico corne principal 
commilitone dei Maruti , e compagne d' Indra loro condottiere. 

Ma la rappresentazione mitica dei venti più compléta, più plasti- 
ca, più analoga a quella dei Maruti, e.che meglio ne pone in rilie- 
vo la qualità di eroi battaglieri ed ausiliari dei Dio sovrano, si 
trova nella nota leggenda dei Gureti o Coribanti. La distinziono 
tra i Coribanti ed i Cureti poggia sul fatto che i primi erano as- 
sociati al culto di Gibele , la grande Dea madré , i secondi inve- 
ce a quelle di Giove cretese, non già sopra una diversità origi- 
naria dei loro carattere mitioo. E bisogna .subito dissipare T om- 
bra che sul medesimo diflFusero gli antichi mitografl evemeristi (ad 
es. Pausania e Luciano) seguiti da alcuni moderni, i quali fecero dei 
Coribanti e dei Cureti una casta o coUegio sacerdotale, addetti i pri- 
mi al culto di Cibele, i secondi a quelle di Giove; confondendoli coi 
Metragirti, ed attrettali sacre corporazioni. Ma le antiche iscrizionî 
ricordanti i sacerdozî consacrati agli Dei Coribanti e Cureti ben s'ac- 
cordano col mite, nel riconoscere il loro carattere al tutto sovranna- 
turale. Cosi i Cureti come i Coribanti flgurano come Geni battaglie- 
ri, armati di lancia e di spada, rumorosi, irrequieti; ond'è loro van- 
te caratteristico la danza armata (èvônXioç 5px>!otç) eseguita con frago- 
roso accompagnamento di strepiti e di grida. Imparentati e conso- 
ciati colle ninfe montanine e coi Satiri, abitano le profonde caverne 
dei menti, foUeggiano, danzano discorrono per le selve, cacciatori e 
arcieri abilissimi. (Cf. Preller, Griech. Mythol. I. 539 e seg.) (1). Qui 

(1) L'ctimologia dei nome Carcti (xovf>9)- rts) è assai chiara, essendo esso identico 
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spiccano gik alcuni tratti descrittivi che si possono risco 
forme e negli atteggiamenti con cui abbiam visti rap 
Maruti vodicL Ma l' identiflcazione dei Gureti o Goribar 
fu pure esplicitainente ammessa dai mitologi e teosofi g 
seriore, rivolti alla ricerca e restaurazione dell' antico p< 
uno doi cosl detti Inni orflci, consacrato appunto a codesti D 
scorgore tuttavia alcuni vestigi délia vetutissima poesia ri 
vo il divario grande che corre tra la personiflcazionc no 
stratta che è propria del iwnteismo filosofico e quella po 
creta del politeisnio o demonismo primitive. 

L' Inno orfico suona letteralmente cosi : « Gureti st 
lerro , rivestiti délie armi di Ares , voi cclesti , terrestr 
inolto doviziosi , aure generatrici di vita , venerandi, s 
niondo, i quali, abitando il sacro suoto di Samotracia, ri 
ricoli sovrastanti ai mortali erranti pel mare, voi primi 
agit uomini l'inizlazione ai sacri misteri, o immortali Gui 
dell' armi di Ares. Voi agitate l'oceano, agitate il mare, 
albcri dolla selva ; e discorrendo la terra coi picdi vek 
il gran rombo, sfavillando nell'armi. Le boive si ranniccbi 
al vostro irapeto e lo strepito e il elamore ne va al cielo, i 
volubili mosse dei vostri passi la polvere si solleva sino 
e allora veramente ogni sorta di germoglio rifiorisce 
immortali , voi siete nutritori ad un tempo e distruttori 
sicte, quai volta, adtrati contro gli uomini, sfîlate di carrii 
gendo loro il vitto ed i poderi, ed essi stessi cacciando ir 
ge allora il gran mare dai gorgbi profondi, cadono al suoi 
la radiée gli alberi dall'alte vette, montre 1' eco céleste : 
col sibilio dellc foglie. Voi Gureti, Coribanti, regnatori, 



ni nome eomune «ou^htii, che vale Bg[o- ti. La sua afBnitA con «' 

vant, gorzoni, prodi » (««fjint '*xa'". Il »«'r« ri /.iW^,», Hes^-ch.) 

XIX, ÏJ8) ed nilude alla loroqualitùmiti- bile. La forma itt^0a«ri((S 

ca di gucrrieri del cielo aereo. Anche I Jov. Hym. Orph.) che ci n 

Maruti sono sovonti chtamati ■ g'iovani e xvf^nsia, fa supporre unt 

opoi a. Del nomo di Coribanti sono siati !e col signiflcalo di ■ elQ' 

dnli parcechi etimi e poco soddisfacen- staro in alto». 
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impero, signori in Samotracia, anche voi siete proie di Giove , aure 
perenni, Genii animatorl, di forma aerea » — In qûesto Inno il mito 
non è più sentimento, visione , fede ingenua e profonda, ma idea e 
figura simbolica. Troppo ben si comprende che nel concetto dell'au- 
tore i venti indiati in tanto sono vivi in quanto partecipano dell'A- 
nima universale, astrattamente contemplata, ma non vivono punto 
di quella vita reale e quasi palpabile che la fantasia del poeta vedico 
ravvisava nello « scherzante stuolo dei Maruti », per effetto di quella 
piena illusione che distingue il mito naturale e popolare dal mito ar- 
tiflciale e filosofico. 

Il fatto più drammatico del mito dei Gureti e che ha deviato Tat- 
tenzione dei mitologi dallo studio del loro carattere originario è 
quelle délia guardia e custodia da essi fatta a Giove bambino, cui 
protessero, entre la loro caverna, contre le insidie micidiali del pa- 
dre Grono, coprendone i vagiti col frastuono délie loro armi e dei 
loro clamori. Anche il Rigveda ci présenta il Dio Indra al suo na- 
scere, corne circondato da serî pericoli, insidiato dagli Dei ed anche 
mal voluto dal suo padre , che dicesi da lui ucciso. E veramente il 
Dio vincitore del Demone copritore del cielo doveva affacciarsi alla 
fantasia mitica come nato egli stesso in mezzo ai nembi e alla tem- 
pesta, polchè V imperversare degli elementi era sempre presupposto 
come motivo ed occasione ail' opéra sua riparatrice. I demoni suoi 
awersari dovevano aver occupato, prima ch' ei nascesse, il dominio 
del cielo, perché altrimenti era a credere che, egli cosi saggio e pre- 
vidente e con quella sua straordinaria possanza, non 11 avrebbe lasciati 
crescere a tanto. L'epopea battagliera del Dio eroe comincia pertan- 
to nel suo stesso giorno natale , anzl nel primo istante ch' egli è 
concetto. Il Dio conquistatore nasce in mezzo al combattimento , in 
quanto che i Demoni soverchiatori cercano di sopraffarlo , sin dal 
primo momento ch' egli appare al monde. Fu dunque cosa molto 
naturale V immaginare che i Venti alleati del Dio combattente, con- 
tre il Genio ostruttore e ricettatore délie dovizie celesti, fossero pure 
statî suoi soccorrîtori e guardianl nel momento critico in cui nacque. 
Bisognava pure che qualche divinità vegliasse allora alla salvezza 
del divin neonato ! E quale più adatta a taie ufficio che la balda Gom- 

6 




pagnia degli Eroi celesti, Maruti, Gureti o Coribanti, che li vogliamo 
chiamare? La particolarità dello etrepito fatto apposta per coprire 
i vagiti di Giove è una versione od ampliflcazione antropomorflca 
leggermente umoristica , seconde la tendenza del genio ellenico , 
délia formula mitica « i Gureti squassando le loro armi e strepltando, 
hanno salvato, nascondendolo ai persecutori, il Dio bambino » Il fat- 
to del Gureti non è poi altpo che il carattere battagliero dei venti, po- 
sto in azione. Nel Rigveda la cooperazione dei Maruti al salvamen- 
to d' Indra infante non si trova in alcun luogo espressamente indi- 
cata, ma codesto mito si vede in certo modo abbozzato in taie e tal 
frase che ce li rappresenta come guardiani, guide, e salvatori del Dio 
che è loro capo , come vien dimostrato nei seguenti passi: « Guar- 
dando alla distesa, Indra procède suU'indicazione che gli dànno i fl- 
gli di Rudra » {I. 101, 7); « Lodiamo l'antica possanza délia robusta 
progenle, la quale ô scorta luminosa del forte Indra » (1. 106, 1^ « Tu, 
o tremendo, fosti generato per la pronta vittoria , tu rallegratore , 
gagliardissimo , intento a molti disegnl. I Maruti accrebbero Indra , 
come tosto la madré , ricchissima largitrice, lo eccitô a muoversi » 
(X. 73, 1). Quest'ultimo passe che fa coincidere l' îguto prestato dai 
Maruti ad Indra col momento in cui prima egli si spicca dal seno della 
madré rasenta vieinissimo il mito ellenico. AUude anche al detto 
mito il soprannome di Marulvat , che vale « accompagnato dai Ma- 
ruti » dato comunemente ad Indra, per indicare l'importanza e qua- 
si la nécessita dell' îguto che esso riceve da quelli ; poichè, seconde 
il testo espresso del Çatapatha Brahmana (IV. 3, 3, 10,) t Indra è la 
nobiltà , i Maruti sono il popelo e sellante per mezzo del pepolo i 
nobili sono ferti e potenti. » A questa esaltazione dei Maruti, sal- 
vatori ed accrescitori d' Indra , fa benissimo riscontro il culte rive- 
rente, onde nella rimota antichità, fUreno venerati appo i Greci gli 
Eroi, anzi gli Dei Gureti, che nelle grotte del monte Ida avevano 
vegliate agli incunabeli di Giove ! (1). 



(1) Il VJcovedenel mito dot Gureti e dei lacaata Jeratica, neUa quale si forma- 
Coribanti un simboto della sua Storia ci- rono dappeHutto t primi regoi. (V. nei- 
oiie. Essi sono 1 sacerdoti di Dpi , cioè la Scienza nuova il capo Detla PolUica 
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11 Genio del vento sovrano , prmcipio vivlflcante , fecondatore e 
creatore, non ha apparentemente chl lo rappresenti nella mitologia 
greca. Non lo rappresenta certamente quel povero Eolo , semplice 
mostra, anzi ombra di re, quasi parodia mitologica dell'autorità im- 
belle e vanamente minacciosa. Ma tra i venti mitici dell'Ellade ve ne 
ha uno che serba tuttavia in alcuni attributi l'impronta dell' antica 
grandezza, dérivante dall'energia cosmica che gli era attribuita; onde 
molto si assomiglia al Vâyu vedico , anche col suo manifestarsi co- 
rne aura mite e confortatrice. Questi è Zeflro l'amante délia verzura 
(Chloris, Flora), il nunzio di primavera, il maturatore dello semeotl, 
il fecondatore délie erbe e délie piante, l'aura dolce senza mutamento, 
che mantiene perpétua la rigogliosa vegetazione nei campi Elisi e nei 
giardini dei Feaci, Dell'antica sovranità di Zeflro ci dà pure testimo- 
nianza quel passo dell' Iliade (XXIII, 200) dov' esso è riconosciuto como 



poelicà). Il fatto deir avère i CurcU na- 
scosto Giove bambino aSaturno, copren- 
done i vagiti col rumore délie armi, sU 
gnfflca la restateoEa dei detti Sacerdoti 
o Padri, cbiusi in ordfne, coDtro i Famo- 
li o Plebei ammotinsti , dei quali è ca- 
rattero iJ Dio Satumo che si vuoi diva- 
rare Giove bambino. E questo Giove par- 
volo ë simbolo del Regao civile dei Pa- 
dri, che segrelamente sorge e si raffor- 
za in mezzo a loro ( arcana imperii ) — 
Il Vico , come si vede, dà un maggior 
rilieveallaversione evemeristica di DJo- 
doro, trasrormando I Sacordoti diCibele 
in una casta di Patrizi congiurata con- 
tre la plèbe e accortamento intesa a 
creare il Re di dirltto divino. Per spie- 
gare poi quel balle furioso e quel fra- 
casso délie armi il fllosofo simboliflta 
nota cbe «i Sacerdoti diCibele sono 
Sacerdoti armati, perche nobilj ed eroi; 
il cui dominio, designato col nome di 
Regno dei Cureti, fu celebrato dapper- 
tutto neile prime nazioni barbare. ■ 11 



contrapporrc al risultamenti ottenuU 
col metodo storico comparativo le spie- 
gazioni dell'antica aimboltca, date in 
libri famosi , é coaa molto opportuna a 
recar luce nelle question! che ancora 
da molti si agitano intorno ai dieersi 
sislemi di ermeneutica mitologica, come 
se nessuna innov&zione radicale si sia 
operata, col progresse délie discipline 
fliologiche, in questo génère di ricerche 
e tutta la bisogna al Hduca sempre n 
sceglicre tra ipotesi plû o meno proba- 
bili. Il simbolismo ideologico , dîcono i 
nuov! fllosofl ErisUci o questionalori, a- 
borrenti per principio, dalle conclusion i, 
non ha base sicura , 1' evemerismo non 
regge ma nemmanco il naturalismo dei 
mitologi comparatori si trova ben fonda- 
to;eintantosiguardanobenedal dicbia- 
rare in cbe propriamente consista il lo- 
ro eclettismo, quale sia il metodo da se- 
guirsi, e se veramente credano possibi- 
le un metodo scientiflco nello studio 
délia mitologial 



principe e signore délia ventosa famiglia , nel momento che Iri gli 
si présenta messaggiera di Achille , per impetrare da lui il concop- 
so dei venti al funerale di Patroelo. Zeflro è veramente il vento che 
più conversa cogli Olimpici. 11 nome di Zeflro signiflca « quelle che 
viene dalla regione oscura > (So^oç, tenebra, caligine) ed accenna al- 
l'alito réfrigérante e ristoratore il quale, verso l'ore del mattino, spi- 
ra dall'occaso, movendo incontro alla plaga già rischiarata e intiepi- 
dita dai raggi del sole nascente{i). Questa circostanza del suc sorgere 
e farsi incontro e agire di concerto coi fenomeni luminosi, corne fu già 
lîsservato in propositodiVâyu, valse pure senza dubbio a privilegiare 
Zeflro del carattere di Genio sovrano, non pur vento, ma aère e sptrito 
vivificante e fecondatore. Forse identico a Zeflro era quel Dio Aijp (Pa-i?) 
adorato ne'tempi più antiehi, e il cui nome si ricongiunge etimologica- 
mente con Vâyu e Vâta. La flgura di Vâyu che desta Purandhi dor- 
mente ha un curioso riscontro col célèbre affresco pompesjano pub- 
blicato da Helbig , dove Zeflro incombe aliando suU' amante addor- 
mentata. Nulla di più naturale che un identico concetto mitico e co- 
smogonico suggerisse immagini analoghe, senza che faecia mestieri 
spiegarle per via di rapport! immediati. Possiam dire pertanto che 
Zeflro abbia tenuto un tempo, corne il gran Vâyu, il regno dell'aria, 



(l)MaxMQUer in un articolopubblica- niche per cui ri^mrSaïades. ècontinira- 

to nol primo volume délia Zeitschrift fur to in iiirattai, fnf — (gar) in îiriî«ft«. Ze- 

allgemeine Spractiwissonschaft del Te- pbyros qufndi sarebbe un continuatore 

climer, identiflcaZcpbjros con G'&husba di Gabhuras, alo sprofondato» <■ l'im- 

(il flglio di Gabush) uno degli eroi salva- merso *. Ma se l'equazione {■('-gabb (.et. 

to ùagVi AQvini (Rv. 1. 116, 20); e propria- çabihra « profondo ■) si présenta proba- 

mcnte • tratto da essi ail' aperto, quando bilissima, quell'altra di g'ah-gabh è mc- 

âi trovavatuttoall'intorno rJDChiuBoa— ramente ipotetica. Ciô che si pu6 dare 

Derivando il noms dell' eroe dalla radi- corne certo si è che l' Idea di tenobra 

ce y'a/irattaidenticaajraA-gadh (M->') si contenevainfo'fM, inquanto cho que- 

a prorondare • l'insigne mitologo ray- 8tovocabolosigniflcavainorigine«pro- 

visa in Gflhusha il Sole tramontato e ri- fonditâ , luogo del tramonto, plaga oc- 

condotto in cielo dai duo Genii del cre- cidentale ». E zi^fii (probabilmente for- 

puscolo. La radiée vedica g'ah identia- ma eolica d! zifsps<) dovette ossere no- 

cata con ya/i avrebbe il suo riflesso gre- me oggeltivo signiflcante ■ quello del 

co in îiç-e îof — per lo stesse ragioni fo- luogo profondo, 1' oscuro »■ 
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ma elle, stante Tinterpetrazione realistica cui andô soggetta in Grecia 
la mitologia teocosmica, attratto intieramente nella sfera délia vita 
terrestre, ci sia rimasto corne un Dio degradato, un vento dei punti 
cardinali, non diverso sostanzialmente dagli altri sette, che si trovano 
flgurati, ciascuno seconde il suo proprio carattere, nella famosa Tor- 
re dei Venti, che si ainmira tuttavia tra i meglio conservati monu- 
menti dell'antica Atene. 

Del resto non è a credere che si possa in alcun modo rivendica- 
re alla mitopea antica la classiflcazione geograflca ed astronomica 
dei venti. Anche il carattere originario dell* altro vento principale , 
Borea era essenzialmente mitico e si riferiva non già alla sua pro- 
venienza da tramontana , dal paese di Tracia , dove fu localizzato , 
ma alla sua natura di vento tempestoso, cooperatore e partecipe délia 
grande crisi meteorica, come si puô arguire dalla rappresentazione 
flgurata che gli attribuisce una specie di corona od auréola di fol- 
gori e piedi di serpenti, a somiglianza di quel Tifone, che da Esiodo 
è detto generatore dei venti burrascosi e devastatori. Dato che la 
distinzione di Vâta e di Vâyu , messa in tanto rilievo dal mito ira- 
nico, fosse già abbozzata prima délia separazione délia schiatta elle- 
nica dal ceppo comune, la si potrebbe scorgere riprodotta nelPanti- 
tesi mitologica di Zefiro e Borea, ed anche iterata e continuata nel- 
la coppia dei Boreadi, Calai e Zete, fratelll d'indole diversa ma non 
contraria, e compagni in quella impresa epica che fu la cacciata délie 
Arpie (1). Gli altri sei venti, nei cui nomi si designano manifestamen- 



(1) La dualità di Zoflro e Borea è chia- 
ramente indicata nelP invocazione di A- 
chille (11. XXIIl 195). Solo ad essi due 
si consacravano altari (Maury. Hist. des 
Religions de la Grèce. V. I. p. 167— Prel- 
1er , Griech. Myth. 1. 389). Che V indole 
selvaggia e violenta di Borea, accennas- 
se da principio più al vento turbinoso 
e tennpestoso che al vento freddo, si pu6 
arguire anche dal suo soprannome di 
ii^^nywTK, nonchè dal mito dei ratto di 



Oreithyia « quella che si agita od im- 
perversa sul monte » la quale più che 
la brezza rinfrescatrice l' aria o umida 
(secondo il Decharme ed il Preller) 
sembra rappresentare la nuvola o la neb- 
bia vaporosa con cui il vento si accop- 
pia e da cui gênera. La derivaztone eti- 
mologica di ^opiaf o fiop^àt da Fôpot « mon- 
te » dubbiosamente proposta dal Curtius 
ed accettata dal Decharme è inflrmata 
dall' uso antichisslmo e generalmente 



le qualità ed accidenti fisici , astrattamente considérât! , ne 
niente che fare colla mitologia. 



iltffiiso nei dialetti greci di âf>sf e suot per avvQDtura, dalla Priçni ve 

Jiftlni. In icfita par piuUosto da vedere tichit&originaria del miio di 

un matronimico, quai se fosse ■ il aoto esclude poi che in essb si ci 

<lalla0cfii<fainin.del tema aggettivaie to- degli elementi mitici locali ed 

fé'i) 9 cioè, ■ da quella che divora, in- vento di tramontana,qiinle fii 

i;hiotte , in se racchinde ■ de^iignazio- il Borea délia mitologia greci 
ne di una pcrsona mitica, non divcrsa , 



II. 



fâvg'âtiya, Kudva « il Oandl)ânâ 



Il contrasto tra gli effetti salutari del temporale nella economia 
générale délia natura e la crisl violenta in mezzo a cui si producono 
è dei più forti che possano colpire Timmaginazione. Il fenomeno ri- 
guardato nella complessità dei suoi accidenti raccosta insieme, corne 
usciti da una stessa cagione, il peggior maie e il miglior bene, Tester- 
minio e il ristoro vitale. Benchè aile volte il cataclisma si risolva senza 
il buono e desiderato effetto, pure una speranza piena di trepîdazione 
si accompagna sempre alla sua apparita sinistra e minacciosa. Nel 
compiersi del grande rivolgimento atmosferico Tuomo si sente, a brève 
intervallo, come scosso e rapito da due commozioni affatto opposte ed 
egualmente gagliarde, la prima di paura e di aflfanno, la seconda di 
piacere e di esultanza ineffabile. Ma il nuovo stato delP animo non 
cancella la rimembranza del précédente, « Onde in lungo tormento » 
come dice il poeta « Fredde tacite e smorte, Sudar le genti e palpi- 
tar vedendo, Mossi aile nostre oflFese Nembi folgori e vento ». Facciamo 
che il pensiero si rivolga con ingenua e persistente curiosità su queste 
contrarie sensazioni, che le covi in certo inodo e fermenti colla fan- 
tasia, ed i diversi fenomeni che le hanno eccitate si sforzi di colle- 
garli e riferirli ad una sola e medesima cagione, riguardata come 
una forza viva e cosciente, e lo avremo belle ed avviato nel lavorio 
délia creazione mitologica. S' immagini poi quanto 'questa disposi- 
zione mentale ad ideare nel fenomeno il mito temporalesco abbia 
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dovuto essere attiva presse le tribù Arye, peregrinanti aile falde del- 
r Indokus e dell' Himalaya, la cui vita dipendeva tutta dai dont che U 
cielo rlversava su quelle valli alpestri e pascolose ! Dall'osservazione 
che 1 raedesimi elementi poteano volgersl cosi alla distruzione corne 
alla salute dell' umana famiglia sorse la fede idéale nei Demoni di 
natura ambigua, maleficl insieme e benefici, oggetto ad un tempo di 
adorazione e di terrore. Quegli stessi fenomeni che la mitologia ve^ 
dica ci présenta idoleggiati corne arml, strumenti od anche come ml 
nistri e compagni degli Dei provvidenti e filantropi, sotto una diversa 
prospettiva fantastica, ce H raffigura in persona dl codesti Genii am 
bigui ed ambidestri, o come loro appartenenze. Cosi la folgore, colla 
quale Indra abbatte le rocche aeree e ne schiude pei suot devoti î divi- 
ni tesori, diventa l'arma di un genio equivoco che atterrisce e perse- 
guita cosi i buoni come i malvagi. Le Ninfe acquose aspettantl il 
Liberatore e pronte a beatificare délia loro presenza gli uomlni e 
gli Dei , si veggono tramutate in fate maligne, congiunte e cospi- 
ranti con Vritra , e gli altri demoni incettatori délie ricchezze ce- 
lesti. I Genii sparsi nell' aria non piîi attendono a raecogliere e 
spandere per le terre gli umori vivificanti, ma a rapirli e consu- 
marli con avidità insaziabile. Non si debbono perô confondere que- 
sti demoni variabili , capricciosi e versipelli cogli avversarii dichia- 
rati degli Dei, i cosi dettl Dasii, Danavi , od Asuri, il cui carattere 
titanico b in certo modo l' antischema di quelle dei Devi , i buoni e 
sapienti reggitori del cosmo. 1 Demoni di cui qui si tratta sono de- 
rivati dalla concezione religiosa che possiam chiamare monistica 
deir antichisslmo politeismo , quantunque flgurino come una specie 
distinta nel politeismo seriore, informato a quel dualismo, che fu la 
prima ideazlone etica délia cosmogonia divina. Costituiscono essi nel 
nuovo sistema una specie di Demoni autonomi od eslegi , quasi mi- 
lizia errante ed irregolare, campata tra il oielo e l'inferno, non in 
tutto ossequente ma neppure ribelte alla potestà degli Dei sovrani. 
Prendono anche parte alla lotta che questi sostengono contre le po- 
tenze distruttive ed acosmiche, ma come ausiliarii pattuiti, mutabili e 
mal sicuri. Tall ci sone apparsi 1 Maruti, flgli di Rudra, liberissimi, 
indlpendenti e coutrastanti del primate con Indra, sebbene negli Inni 
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che esaltano il gran Dio eroe e fllantropo sia data per lo più corne 
awenuta la loro piena e leale sommissione. Ma il carattere démo- 
niaco anzidetto ô spiccatisslmo in quegli altri Dei del Panteo vedi- 
co che sono 80gg^tto délia présente indagine. 

E prima ci si présenta Parg'anya, già da noi trovato in compagnia 
dei Maruti, e che personiflca in sô il fenomeno particolare del tempo- 
rale scrosciante e inondante. Esso è nominato più vôlte nel Rigve- 
da, come che degli Inni a lui consacrati ce ne restino solo due, ol- 
tre ad un piccolo frammento. Del carattere popolare di questa Di 
vinità fa testimonianza la descrizione fedele e realissima del fenome- 
no in essa personiflcato. Il Zimmer (Altindisches Leben, pag. 43) vede 
nel più importante degllnni accennati la pittura del gran temporale 
prodotto nella regione alpestre dei sette flumi dal Monsone sudovest: 
quando una massa énorme di nerissime nuvole incombe per molti 
giorni su tutto V orizzonte , sinchè Puragano ventoso, accompagnato 
da lampi incessanti e tuoni prolungati, la rompe e risolve in una piog- 
gia torrenziale che dura per qualche settimana. La stupenda vegeta- 
zione che, appena cessata V intempérie, si vede lussureggiare, Parla 
nitidissima che si discopre, col dileguarsi degli ultimi veli nembosi, 
fanno credere che tutta la natura si sia d' un tratto ricreata e rin- 
giovanita, come per effetto magico — Ecco Tlnno. 

A Parg'anya (Rigveda , V. 83) 



1. 



Or saluta il Gagliardo colle sonanti voci, 
Loda e adora Pai-giania, qui coi preghi l'invita^ 

Loda il Tore muggente che gli sprazzi veloci 
SaettandOy neir evhe poae germi di vita. 



2. 



Gli arbori schianta, Teste dei Ràcsasi distrugge, 
Tutto il monde iinpaura coU'aime sua tremenda, 
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Pur l' innocente innanzi del fiero Iddio sen fugge. 
Se avvien che rinlonando gli empi Pargiania offenda. 



3. 



Spaccia alla corsa i messi dell' instante ui-agano. 
Corne spinge i cavalli colla sferza Tauriga, 

Sembra a udirsi il ruggito di leone lontano, 
Ognor che Y addensato nembo Pai*giania istiga. 



4. 



Soffiano i venti, i lampi trascorrono volando, 
Crescono l' erbe, V aiia del pingue umor s' accresce, 

Ristoro a ogni vivente nuovo s'appronta, quando 
Alla TeiTa Pargiania col suo vigor si mesce. 



5. 



Tu al cui voler la Terra piega e geme tremante. 
Tu al cui voler gli unghiuti saltellando fan festa, 

Tu al cui voler di varie vesti s' oi-nan le plante, 
Tu a noi, Pargiania, il grande tuo socooi*so ci appresta. 



6. 



L' umor del ciel diffuso lai*giteci, o Maruti, 
Del gagliardo destriero fate i lombi fecondi. 

Ove, il nembo tonante girando, ti tramuti, 
Tu a noi, Asura Padre, vieni e l'acque diffondi. 



7. 



Or muggi, turaa, il maschio vigoi* nei germi adopra. 
Col gi*an canx) nemboso tutto aU'intorao vola^ 
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La gonfla otre sospendi, voltala soltosopra, 
Il piano e il poggio ondanti sieno una vista sola t 



8. 



La botte ampia solieva, rivescia la dissen*a, 
La piena dei lanciati fiumi più e più si spanda; 

Col fior del latte etereo rimpingua Cielo e Terra; 
Sgorghi aile mucche il fonte deir immortal bevanda. 




9. 



W 



Dato bai la piova; or posa dell'opra tua contento, 
Hai dischiuso ai passanti le lande inaridite; 

Hai generato l'erbe che ci dànno alimento; 
Hai raccolto il pensiero délie genti smairite! (1) 



(1) Parg* anya« seconde il Grassmann, 
starebbe per Parc'anyia, nome derivato 
dalla rad. praf e signiflcante « quelle cbe 
riempie, sazia, alimenta » e non dérive- 
rebbe altrimenti dalla rad. spharg' (co- 
rne dai più si ritiene) onde verrebbe a 
signiUcare « il tenante » o « lo strepi- 
tante » (gr. ^ofayûr). L' identificazione 
di Parg'anya con Perkuna^ Dio del tuo- 
no presso i Lituani , è oppugnatai dal 
Ludwig, il quale spiega etimologica- 
mente il nome del Dio lituano « quello 
che percuote ». Il plurale Parg'anydh 
usato, come nome comune , nel senso 
di Nuvole piovose, Tepiteto dato al tuo- 
no di Parg'anyakrandya (strepitante co- 
me P.) ed alcuni tratti descrittivi del- 
]*Inno qui citato repdono più verosimile 
il significato originario di « strepitoso » 
che quello di « largitore o nutritore ». 1 
Racsasi sono Genii maligni e tenebrosi. 
Il nome di Asura (Str. 6) significa Dio 
sovrano ed è tradotto aggettivamente 



in varii modi: vivente, operosoi céleste, 
eterno. Nell'ultimo verso vi è divergen- 
za nelle interpretazioni. La frase pra^/' 
d'bhyo 'oido manishà'm « génération ib us 
repperisti cogitationem » è intesa dal 
Grassmann « hai trovata, cioè, esaudita 
la preghiera » , dal Kaegi « hai soddi- 
sfatto il desiderio » , dal Zimmer « hai 
conseguito, ottenuto l>encomio> la Iode, 
Tazione di grazie ». Ma, qui trattandosi 
dei buoni eifetti prodotti da P. pare che 
abbia ragione chi intende aver Parg'a- 
nya trovato per le genti (dativus com- 
modi) quello che era nel loro pensiero, 
la grazia pensata voluta» dimandata — 
Sul flnire dell'lnno vi é un verso intru- 
se, come risulta^ se non altro, dalla di- 
versità del métro, il quai verso suona 
cosi. « Quando, o P. il tuo fulmine te- 
nante va attorno e colpisce i malvagi , 
allora a te grida , con voce gioconda , 
quanto vive sulla terra ». 
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Il linguaggio mitico è qui perfettamçnte diafano e la descrizione 
del fenomeno cosi natorale, che, astrazion fatta dal nome del Dio e 
dalla relativa apostrofe , si potrebbe credere tolta da un poeta mo 
derno. Le immagini del toro, del cavallo fecondatore, deirarma mi- 
cidiale, delPotre e délia botte sono vere figure poetiche, sul oui sen- 
so non puô cadere il menomo dubbio. Con tutto ciô non è a dire 
che Parg'anya sia una mera personiflcazione fantastica del nembo 
tempestoso, e che la poesia che spira nell' Inno abbia alcuna somi- 
glianza colla modema poesia descrittiva. Il soggetto del canto è ve- 
ramente un Genio, un personaggio divine, un essere animato, distin- 
to dal fenomeno in cui apparisce e di cui si forma in certo modo 
il corpo visibile. Se taie non fosse non sarebbe invocato con quegli 
accenti di fede vîva ed 4ngenua , che dànno air Inno V intonazione 
schietta e profonda délia preghiera. Ma che il carattere etico del 
nostro Demone sia molto ambiguë traspare da parecchi tratti del- 
r etopea che lo descrive. Ben si vede che questo Dio minaccioso e 
devastatore è pure il Dio ravvivatore e fecondatore délia natura , 
quelle che, in un franmiento d' Inno (VII, 82), è celebrato coir appel- 
lativo di Figlio di Dyaus, come celui « che insinua i principii semi- 
nali nelle plante, nelle vacche, nei cavalli e nelle donne ». Parg'anya 
quindi è il Genio custode cosi délie biade e dei pascoli come degli 
armenti; epperô quai Dio dei pastori è invocato più volte neir Athar- 
vaveda. Cosi in un Inno di questo, che fu dette il Veda volgare , 
Parg'anya è chiamato « il marito di Prithivî (la Teri'a), il cul latte 
che tutti nutre e prospéra è formate dalla pioggia (Atharv. Xn.41, 
1, 12.) » E in un altro luogo, dove la Nuvola è raffigurata in forma 
di vacca (Vaçâ) si nota che Parg'anya ne è il seno (cioè il latte) e i 
fulmini i capezzoli (Àtharv. X. 10, 6, 7 ). E in un Inno del Rigveda 
dedicato a tutti gli Dei Tesaltazione di Parg'anya a Dio pastore e nu- 
tritore, per eccellenza , è molto bene espressa nella seguente invo- 
cazione. « La nostra Iode raggiunga il Signera dell' alimente , il te- 
nante, lo strepitoso Parg'anya, il quale, ricco signore délie nuvole e 
délie correnti, rimescola i mondi col sue fulmine e tutti innondando 
li rimpingua » (V. 42, i4}. 

V antitesi dianzi accennata tra i contrarii eflfetti délia crisi atmo^ 
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sferica, riverberata nei due contrarli atteggiamenti ed istinti morali 
del Demone, si présenta molto più spiccata nel Dio Rudra, il padre dei 
Maruti, divinità celebratissima délia religione vedica, sebbene non sie- 
no molti gl' Inni a lui dedicati. L' ipotiposi etica od antropomorflca 
di Rudra , Genio temporalesco , è délie più compiute che ci offra il 
Rigveda; sebbene i rapporti che coUegano la sua persona divina col 
fenomeno naturale sieno pur sempre, a certi luoghi, assai manifesti. 
La figura vedica di Rudra, vero tipo del Dio a doppia faccia, belle 
ed orribile, grazioso e micidiale, è originalissima corne si puô vede- 
re nei tre Inni che seguono: 



A Rudra (Rigveda, L ii4) 



1. 



A Rudra, al Dio gagliardo, dalF attorta criniera, 
AI condottier dei Forti rechiam questa preghiera: 

Che pi*6speri ne renda cogli uomini Y armento, 
E a questa villa intiero geitnogli ogni alimento 



2. 



Deh I sii pietoso, o Rudi*a, la gioja in noi ridesta, 
Umili, re dei Forti, qui a te chiniam la testa; 

Quai bene ottenne il padre Manu coi santi uffici» 
Raccôrlo ah! possiam noi, sui tuoi sicuri indici. 



3. 



Col culto degli Iddii, possiam, Rudra clémente, 
Di te, Signor dei prodi, propimr la mente; 

Le nostre ville, ah! visita, con miti sensi umani; 
Possiam fai*ti l' offerta coi corpi forti e sani L 
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4. 



L' impetuoso Bûdi*a chiediamo che d aiti. 
Il vate risonante chc coinpie i santi riti\ 

La ooUera divina lungi da noi rileghi, 
II suo favor per noi sollecitiam coi preghî. 



5. 



AI céleste cignale, rosso, dal crin ricciuto, 
Dal fier cipiglio, s' alzi riverente il saluto. 

Quel che in mano gli eletti tien fai*maci vitali, 
Ei difesa ci appresti, scudo ed usbergo ai roali. 



6. 



Al padre dei Mai^uti cantata è questa loda, 
D* ogni raiele più dolce; V accoiga egli e ne goda ! 

Tu, irnniortale, il mortale nutrimento ci dona, 
Tu a noi, tu ai nostri figli, tu ai nipoti perdona f 



7. 



Nei piccoli, nei gi*andi, deh! non recarci danno, 

Ne in quei che son cresciuti, ne in quei che a crescer hanno, 
Deh I non ci tocca i padri, le madri ah I non ci tocca, 
Ne conti*o i nostri cai*i corpi i tuoi colpi scocca ! 



8. 



Nella famiglia, o Rudra, nei figli e nei nipoti, 
Nei destrier, negli arment! deh ! più non ci percuoti; 

I nostri Eroi là collera tua pronta aht non ci uccida; 
Sempre 1' offei*ta, vedi, qui a te s' innalza e giîda. 
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9. 



Ti inando innanzi i canti, corne il pastor la greggia, 
Tuy padre dei Maruti, ci ascolta e favoreggia; 

Possente è la tua grazia, piena di ogni mercede, 
Perô da te il soccorso soDecitiam con fede. 



10. 



Noi bramosi d' ajuto l' oroaggio gli abbiam vôlto; 

Unito coi Maiiiti Rudra ne porga ascolto. 
I nosti'i voti Varuna, Mitra, la madré Âditi, 

Il Mar, la Terra, il Cielo, ne rendano compiti t (1) 

A RiNlill {Rigveda, IL SS) 



i. 



Padre dei Mai*uti, 
La grazia tua ci ajuti, 

Questa non tôiTe a noi luce dei sole, 

1 destiîeri consenti 

L* Ei*oe per noi sostenti; 

Vita abbiam lunga colla doice proie. 



<1) I diversi incidenti dei temporale 
sono in quest^ Inno assai chiaramente 
accennati dai simboli ond'è caratteriz- 
zato il personaggio divine, e cioë il ful- 
mine dalPimmagine dei cignale (forse 
per riguardo ai suoi denti bianchi e a- 
cuminati), il lampo dal color rosso, il 
ciel nuvoloso dal crine ricciuto, il tuo- 
no dalla voce sonante. I Forti condotti 
da Rudra sono i Maruti. La strofa se* 
gnata col num. 10 è rundeclma dei teste. 



La décima strofa giustamente ricono- 
sciuta dal Grassmann corne interpolais 
suona eosi « Allontana^ o Rudra, quello 
che é nocive ai bovi, nocive agli uomini. 
O Signore degli Eroi,sia presse noi la tua 
grazia.SiituanoiDiopietoso e tutelare. 
Apprestaei la tua difesa, tu che possie- 
di forza duplicata t » La cbiusa deir ul- 
tima strofa è comune a pareccbi Inni 
dei 1* Mandala. 



r 

\ 



— 56 — 



2. 



Coi fai*maci più miti, 
Rudi^a, da te fomili, 
Possiam noi ben raggiuogere i cent' anai; 

Da noi tu scaccia via 
Ogni odio, ogni malia, 
Sperdi lungi da noi morbi e malanni. 



3. 



Forte tra i forU, bello 
Tra i belli, tu sei quello, 
Rudra, che in man stiînge lo sti*al rovente. 

Tu dal mai*e dei guai 
À proda ci ritrai, 
Tu ogni danno aliontana, a noi présente. 



4. 



Con noi deh I non ti sdegna, 



Se sia di te men degna 

La Iode, il rito, il canto che ti chiama. 

Vien coi faimaci tuoi. 
Suscita i nostri eroi. 
Te gran medicator gi*ida la fama. 



5. 



Quei che plaçai* si puote 
Coi doni e le dévote 
Preciy col canto roitigar poss' io t 



\ 
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Irato ah! non ci affronti, 
Lo schiuditor dei fonti, 
Il fulvo, dal bel mento, afiabil Dio. 



6. 



Il duce dei Mai*uli, 
Coi più possenti ajuti, 
A confortai* me supplice sorvenne; 

Corne al cocente ardore 
La grata ombra, il favore 
Poss' io di Rudra cattivarmi indenne. 



7. 



Dov' è quella pietosa 
Tua man che ove si posa 
La virtù dei vital fai*maco prova? 

Tu il sanator pur sei 
Dei mali degli Dei: 
Pietà un poco per me. Forte, ti muova ! 



8. 



Al Toro bruno e rosso 
Dal bianco segno indosso, 
Ardito un alto Inno di Iode io mando. 

Ognuno al Dio s*inchini 
Dai scintillanti crinî, 
Di Rudra esalti il gran Nume ammirando. 



9. 



Saldo le membra, énorme, 
Brun rosso, multiforme, 
Di lucid' or Rudra si fregia il seno. 

8 
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Di Rudra, che S suo gi*ande 
Nnme sul mondo spande, 
La vitale energia non mai vies meno. 



10. 



Degno tu solo i forti 
Strali e il grand' arco porti, 
E l'eccelsa, cangiaote, aurea oinlura; 

Degno tu sol dispensi 
Tutti i poteri immensi, 
Chè più grande dite non v'ha in natura! 



14. 



Cantisi il grande, il fiero 
Giovane battagliero, 
Che quai fiera selvaggia arriva e offende. 

Inclito Rudra, umano 
Sii col cantor. Chi è strano 
A noi colgan le tue ft'eccie li*emeiide. 



12. 



Corne il fanciul saluta 
Del padi-e la temuta 
Fronte, inchiuandOy appeaa g^ s' acoosli> 

Âl donator più largo. 
Al Sir le voci io spai'go: 
Schiudine o, buono, i fai*inaci rispostil 



13. 



Quei da voi posseduti 
Pui*i succhi, Maruti, 
Che magica possaaza haono e risbc^ro^ 



à 
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Dal buon padre imploi*ati 
Manu, che a noi sien grati 
Di vita apporlator, da Rudra imploro. 



14 



Fuor délia nostra strada 
L* arme di Rudra cada, 
Fuor del rubesto Sir \ ira gagliarda. 

Ai Signor nostri lieve 
Rendi quai cosa è grève; 
Figli e nipoti con pielà ci guarda ! 

15. 

Bruno toro, alla nostra 
Vista quai Dio ti mostra 
Che non si adira e stermina féroce; 

Ascolta il pio richiarao 
Deh! fa che ognor possiamo 
Nei congressi vibrar alla la vocel (i) 



(l) Anche in quest'Inno Rudra ci è rap- 
presentato corne protettore degli ar- 
menti, largitore dei farmaci e signore 
del fulmine. La Iode a lui data di pla- 
cabilità, mansuetudine e clemenza, ha 
il valore di una frase accattatrice ed in- 
sinuante , trattandosi di un Dio tanto 
féroce e temuto. L'attributo del bel lab- 
bro o del bel mento {suçipra) ô anche 
proprio del Dio guerrierOi Indra. Altri 
intende « dal beirelmo ». La tutela délie 
fonti è una nota caratteristica del Dio 
pastore. Nella collana augusta, aurea^ 
multiforme si pu6 scorgere la striscia 
folgoreggiante ond' è cinto e solcato il 



cielo nemboso. Nei poteri immensi (pi- 
çoam abhvam—omnQ immane) c un ac- 
cenno aile forze délia natura sfrenate 
ed eslegi, quali appajono nei fenomeni 
meteorici. La chiusa deirultimo verso è 
solenne in parecchi Inni del 2* Manda- 
la. Délia frase « hrhad vadema tidathe » 
« magnum loquamur (canamus , perso- 
nemus) in consessu (in concione , in 
ccncilio) sono ammesse due interpréta- 
zioni; Tuna: possiamo cantare ad alta 
voce nei la sacra solennità » (« Lasst laut 
bei dem Fest uns Singen » Grassmann); 
Paîtra: ci sia dato di parlare ad alta 
voce nelPadunanza (« Es klinge laut im 
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A Rodra (Rigveda, VII, 46) 



4. 



Al Dio dall' arco saido, dalle freccie veloci, 
A Rudra immenso, indomito, s' alzino queste voci, 

Al battaglier gagliardo che mai non torce il volto. 
Al duce che ha taglienti Tarmi. Ei ne porga ascolto. 



2. 



Ei dair alto soggiorno la ten*estre rimira 
Famiglia e la divina, quanto il suo imperio gira. 

Aile porte a te fauste, deh I fausto^ o Rudra^ vieni. 
Lungi i roorbi^ ah t dai figli nostri lungi li tieni l 



8. 



La folgore del cielo, scagliata di tua mano, 
Trascorrendo la terra passi da noi lontano. 

Te, invidïato, mille farmaci ricco fanno; 
Nei figli e nei nipoti, deh ! non recarci danno. 



4, 



Deh ! non colpirci^ o Rudra, non ci lascia andar pei*si,^ 
La piena di tua collera su noi non si riversi. 






Rath unsere Stimme »6oIdnez). Col no- 
me di Vidatha si designava la riunione 
(detta anche Samiti) degH uomini, anzi 
dei padri di famiglia di tutta la Viç o 
tribu, ed anche soventi la solennità re- 
ligiosa, che dava occasione o s'accom- 



pagnavà a tali riunioni presiedute dal 
Ràg'an, re o capo militare. Come qui si 
tratta di un augurio di prosperità e di 
potenza, pare che il parlar altoe il con- 
siglio pubblico facciano piû al caso che 
il cantare e la Sacra solenne. 



j 
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Fa che in vîta lo sirato sacro fiorisca a noi. 
Sempre, o Dei, d'aile grazie soccorreteci voi (1). 



Il tenore di questi Inni , che dànno il suono di una preghiera de- 
precativa ed angosciosa , esprime una flducia molto scarsa nel soc- 
corso di un taie Iddio ! Il devoto chiede anzi tutto di essere preser- 
vato dalle disgrazie ond' è minacciato ; pur beato se il Dio gli rispar- 
mi i suoi colpi mortali. Viene dopo la demanda dei farmaci miraco- 
losi e dalle altre grazie che Rudra dispensa corne e cui gli place. Fa 
specie il vedere questo Iddio rappresentato nello stesso tempo come 
féroce e misericordioso, micidiale e soccorrevole, Genio malvagio e 
dabbene ! Ma taie contraddizione ha la sua radice nel più profondo 
délia coscienza mistica. Il sentimento di adorazione che si estrinseca 
nella preghiera non implica punto per se stesso quel riconoscimento di 
una data legge morale, che alcuni fllosofl credono inseparabile dal con- 
cetto délia divinità. Che P uomo benedica celui che ha motivo di de- 
testare, baci la mano che lo flagella a sangue, riconosca come atto 
di benevolenza e misericordia la grazia arbitraria di un dure padrone, 
è caso di ogni tempo e paese, è V adattamento deir istinto eudemo- 
nologico alla nécessita délie cose , il suprême rifugio dei sentimento 
individuale contre la disperazione; come che la contraddizione tra i 
due termini, cioè, il carattere malvagio dei potente supplicato e la 
Iode gratiflcatagli dal supplicante non si mostri sempre cosi aperta e 
spiegata come negli Inni sopra riportati. Qui il devoto riconosce T in- 
dole bieca e Tattività maleflca delDio e fa solo quistione di rimuoverla 
da se e dai suoi, rovesciandola sopra altra gente, dove possa imper- 
versare a sua posta. Non dice al Nume paventato. « Tu mi hai fatto o 



(1) NuHa ha quest'Inno di nuovo e di 
particolare verso i précèdent!, se nan 
la proclamazione più ardita e intonata 
délia potenza funesta e distruttiva di 
Rudra. NeirultimaStrofa il senso lette- 
rale è questo: « Rendici partecipi dei 



Barhis (lo strato sacrificale), ïodato o 
celebrato dai vivent! (che porta glqria 
o ceiebrità in vita) »; che vale « possia- 
mo noi, vivendo, aver Iode, merito, glo- 
ria dai sacriâzio ». La chiusa è comune 
a parecchi Inni dck 7* Mandala. 
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puoi farmi tal grazia, dunque sei ottimo e clementissirao e tutti deb- 
bono riconoscerti corne taie », ma press'a poco « Tu ti piaci del maie 
e délia distruzione e devi perciô inflerire e sfogare la tua collera con- 
tre qualcheduno. Ma sia pur lodato il nome tuo , poichè sei buono , 
pietoso e grazioso con me o coi miei ! » .Questa antinomia inerente al 
carattere di Rudra fu curiosamente studiata e svolta dagli stessi teo- 
sofi indiani, corne si puo rilevare da quel lungo e singolarissimo Inno 
del Yag' urvoda, intitolato Çatarudrlya^ ossia, Placamento di Rudra. 
È questo una specie di litania, dove il ritornello, namas^ namas ( Iode, 
Iode ! onore, onore ! ) viene ripetuto per una lunga filza di soprannomi, 
relativi ai divers! aspetti nefasti del carattere e delP operosità di 
Rudra, quali sarebbero : il terribile, il minaccioso, il violente, il ladro, 
r assassine, lo sterminatore . . . , quasi corne guarentigia e scongiuro 
messo innanzi dal devoto supplicante. Ma questo Rudra non appar- 
tiene più veramente alla poesia vedica genuina. In queir affastella- 
mento di attribut! vi è già del dommatismo teologico, a base di pessi- 
misme. Già spunta dalla figura di Rudra il Dio metafisico, in cui ven- 
ne personiflcato il concetto astratto del maie cosmico— È il germe di 
quel terribile Çiva, la terza persona délia Trimurti, il Genio délia 
distruzione, fatalmente legato agi! altri due délia creazione e délia con- 
servazione, il quale fu poi elevato al grade di Deità suprema da una 
délie sette principal!, nelle quali andô distinto il Brahmanisme. 

Quanto alla visione fenomenica seconde la quale sarebbe stata con- 
cepita ed efflgiata la figura mitica di Rudra, non si trovano ancora 
moite d' accorde ! Vedisti. La divergenza dei parer! non è veramente 
notevole, poichè tutti lanno cape al fenomeno del temporale, variando 
solo nel determinare l' aspetto od il mémento particolare rappresen- 
tato dalla persona divina. Vi ha di quelli, (Boehtling, Roth e Muir) che 
considerano Rudra come Dio del vente , quasi personificazione indi- 
viduata dei Maruti ai quali è padre, accettando Tetimologia che ne 
dériva il nome dalla radice verbale rud « urlare » (Lat. rudere\ come 
allusivo al fischio délia bufera. A questa originazione del Dio Rudra 
accennerebbe , seconde il Ludwig , la sua zazzera ricciuta e la sua 
abilitk di leste camminatore ed assalitore. A giudizio del Grassmann 
Rudra significherebbe « il luminoso » o « il rutilante »; pel che gl! 
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ë forza presumere una radiée rud « splendere » alla quale invero 
non si trova altro sostegno nel glossario Vedico che il nome di 
rodosi con cui è designata la divinità duale « Gielo e Terra ». Sa- 
rebbe dunque il Dio délia folgore o del nembo sfolgorante, non già 
del temporale o delPuragano. Osserva su tal proposito Pinsigne Vedi- 
sta che negli Inni vedici mai non incontra che si accompagni alla cele- 
brazione di Rudra la descrizione délia tempesta e délia pioggia— Max 
MûUer pone come fondamento del carattere divino di Rudra la per- 
sonificazione del tuono, al quale si sarebbero associato via via come 
nuovl attributi le concomitanze del fenomeno, per guisa che il Genio 
tonante ed urlante venisse pure raffigurato come fulminante e saettan- 
te, persecutore ed omicida, portatore délia luce in mezzo aile ténèbre, 
rinfrescatore delP aria , purificatore e sanatore (Ursprung und Ènt- 
wickelung der Religion, pag. 241). Ma la personalità propria e carat- 
teristica del Dio sembra essersi formata per via délia associazione si- 
multanea, operatasi dalla fantasia mitica, dei diversi accident! fenome- 
nali, piuttosto che mediante la loro aggregazione successiva— Un Ru- 
dra manchevole di alcuno de'suoi attributi non è più Rudra. La com- 
binazione dei fantasmi rappresentativi del mito, mediante la visione 
estema che li ravvicinava, doveva compiersi in modo istantaneo, come 
quelle délie correnti elettriche e degli agenti chimici. Non è portante 
necessario circoscrivere la personalità originaria di Rudra alPuno od 
alPaltro dei fenomeni temporaleschi. Nella persona divina più che il 
semplice fenomeno bisogna guardare la rappresentazione più o meno 
complessa dei rapporti che esso mostra di avère colla vita délia na- 
tura (1). Ora noi troviamo che Rudra, come Dio dei pascoli e possesso- 



(I) L'identità originaria di due figure 
mitiche non pu6 inferirsi dal solo fatto 
di alcuni singoli rapportio convenienze 
parsiali che l'una mostri di avère col- 
Taltra. La storia particolare del mito di 
cui qui si tratta ce ne dà una prova. L'i- 
dentità di Rudra e di Apollo è stata af- 
formata dat Kuhn, fondandola sull'os- 
servazione di certi attributi comuni aile 



due Divinità, quali: Tabilità di ferire col- 
Farco e di sanare coi farmaci, la bêliez- 
za e la terribilità delPaspetto, ed anche 
il simbolo del topo loro consacrato (vuol- 
si per la somiglianza del dente di code- 
sto animale, comedi quelle del cignale, 
col fulmine). Ma quale afflnità intrinse- 
ca ed originaria piiô mai sussistere tra 
la figura vedica di Rudra equella di Fe- 



i 
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re dei farmaci, ha non dubbie analogie con Parg' anya, il Genio del 
temporale inondatore, rifloritore delFerbe e nutritore degli animali, 
che, alla sua volta, è strettamente coUegato coi Maruti, chiamati al- 
trimenti i Rudri o flgli di Rudra, Quardando in Rudra la qualità di 
tenante e fulminante alcuni inclinano a ragguagliarlo col Dio Indra, 
dal quale non sarebbe diverse altro che per alcune qualità accidentali. 
Ma Toperosità di Rudra dette Braccio di fulmine (Vag'rabâhu) è ben 
altra cosa che quella di Indra; poichè mentre Parme fulminea è da co- 
stui diretta contre i nemici degli Dei, sieno eglino in cielo od in terra, 
demoni o barbari, da quelle invece è lanciata a spavento e distruzione 
promiscua délie genti, talora dei sacriflcatori stessi, colpiti dalla sua 
collera nelle loro persone e nei loro béni, (cf. Bergaigne, La Religion 
védique, IIL p. 33). Inoltre Rudra, cape dei Maruti, non si vede mai as- 
sociato aile loro gesta come guerrieri dlndra, ne dagli Innl vedici è 
fatto partecipare in alcun modo alla lotta degli Dei Gelesti contro 
l'esté demoniaca di Vritra e compagni. Dove Rudra è nominato in- 
sieme con Indra, si scorge che gli è poste d' incontro quale una po- 
tenza émula, come ad es. in quel luogo delPInno 1. 229, dove si dice: « A 
te Indra e a Dyaus canto un Inné sublime — Le canto pure a Rudra 
che splende per se stesso ecc. ». Portante, volendosi conciliare le di- 
verse riferenze che la figura mitica di Rudra ha coi fenomeni me- 



bo ApoUo, in cui è cosi manifesto il ca- 
rattere di Dio solare Y Le saette ApoUi- 
née sono fatte di fuoco etereo anzichè 
di fuoco fulgurale, ed alludono più che 
ad altro agli eifetti micidiaii del calore 
vibrato dalPastro diurno. Anche la vi- 
sione délia luce dardeggiante e dissipa- 
trice délia tenebra notturna o nuvolosa 
contribul alla rappresentazione mitica 
di Apollo saettante iracondo e battaglie- 
ro. La gran battaglia cb'egli sostenne e 
Yinse contro Tifone è quella appunto 
pugnata dal Sole contro il nembo scuro 
e tempestoso (il mostro vomitante fumo 
e flamme) disperse il quale, egli appare 
più belle [e raggiante che mail Perciô 



anche Vishnû, figura del Sole è talora 
rappresentato nel Rigveda come Dio 
guerrieroy compagne armato d'Indra e 
combattente con esso lui, contro il De- 
mone copritore. L'alleanza del Dio me- 
teorico col Dio solare aveva il suo fon- 
damento nella visione fenomenica che 
associava V azione délia folgore con 
quella dei raggl del Sole, nel risolvi- 
mento délia crisi temporale sca. Codesta 
associa2ione naturale del fuoco atmo- 
sferico col fuoco solare ci pu6 pure dar 
ragione délia parvenza bella e lumino- 
sadi Rudra, che d'altra parte è ralffigu- 
rato come bruno di aspetto e di forme 
immani e spayentose. 
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teorici, converrà riconoscere in lui il Genio del temporale riguardato 
nella sua manifestazione più larga e comprensiva e sopratutto nei 
suoi effetti suUa vita animale e végétale — Si direbbe un Parg' anya 
elevato di grado e cresciuto di attributi fisici e morali. È un Dio pa- 
drone e dominatore del cielo atmosferico,di un cielo il cui aspetto cor- 
rucciato e minaccioso prévale sul plaeido e sereno. Perô diremo che 
vente, pioggia,nembo,lampo e fulmine sieno strumenti e ministri délia 
sua potenza; ma di nessuno di tali elementi diremo che egli sia singolar- 
mente impersonato. La particolare insistenza con cui negli Inni s'im- 
plora la sua protezione sugli armenti e sui pascoli dimostra che tal 
protezione era riguardata corne una sua spécial prerogativa. Egli fu 
veramente il Dio dei pastori e degli armenti (Paçupatis) e per tal 
rispetto il suo culto dovette essere ben distinto da quelle d* In- 
dra , il Dio dei guerrieri ; col che viene spiegata quella specie di 
opposizione e di ostilità coperta tra le due divinità. E la prevalenza 
assoluta del culto d' Indra nelle tribu conquistatrici , fu certamente 
cagione che nella compilazione del Rig fosse conceduto tanto brève 
spazlo agli Inni celebratori di Rudra. La celebrità antichissima di 
questo Dio pastorale è generalmente ammessa dai Vedisti, in consi- 
derazione délia sua schietta e rude originalità. Taluni anzi trascor- 
rono a supporre che le tribu Indo Arie se Tabbiano rilevato dalla 
popolazione Dravidica loro aggregata, come se ciô che vi ha di atro- 
ce nel concetto di taie divinità non potesse provenire altronde che 
da una religione di Barbari ! Ma lasciando stare la poca probabilità 
che gli Arii indiani ricettassero tra gli Dei principali del loro Pan- 
teo una deità barbarica è da osservare che il concetto pessimistico 
incarnate in Rudra si svolse a poco a poco, e venue, per cosl dire, 
a maturità sotto l' incubazione délia riflessione fllosoflca. U Rudra 
vedico , più prossimo al Rudra originario, ha un aspetto assai men 
flero e pauroso che il Rudra Brahmanico. Si aggiunga che la sopra 
enunziata ipotesi di un Rudra, o comechessia di un Dio pastore a lui 
somigliante, già adorato nella antichissima religione dei popoli Arii, 
trova conforma nel riscontro délia sua figura con figure analoghe 
délia mitologia Indoeuropea. 
Tra i Genii deir aria liberi e indipendenti, i quali, senza schierarsi 
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coi nemici dlchiarati degli Dei, figurano corne ricattatori délie dovizie 
superne, vuol essere noverato il rappresentante Vedico dei Gandharvi, 
i celebri musici e ballerini celesti délia mitologia Brahmanica. Questi 
è il Gandharva soprannominato Viçvavasu, (che vale: il possessore di 
ogni ricchezza) al quale è dedicato un solo Inno, allusivo ad un mito 
più largo che non sia quello ivi adombrato. A supplire la mancanza 
di testimonianze Vediche relative al medesimo viene opportuna la leg- 
genda Brahmanica. Gli Dei, racconta il Çatapatha Brahmana, stavano 
nella regione inferiore, il Soma nella superiore. « Oh ! venisse a noi 
quel Soma » essi dissero « Noi potremo , mercè sua , compiere il sa- 
crifizio ». E tosto spacciarono la messaggiera Gayatrî (una specie par- 
ticolare di métro) perché andasse a prendere il Soma e loro lo re- 
casse. Ma a mezza strada il Gandharva sorprese la messaggiera 
che ritornava col Soma e toltolo a lei sel tenue in sua guardia. Si 
narra poi , in altri luoghi , come gli Dei mettessero in opéra vari 
stratagemmi per ricuperare il Soma trafugato dal Gandharva, tra i 
quali fu notabilissimo quello condotto a termine da Indra, che trasfor- 
mato in falco penetrô nel nascondiglio dei rapitore e se ne riportô 
il vaso délia bevanda immortale (1). Tra i sette Gandharvi ricattattori, 



(1) Il mito d'Indra, che presa forma di 
sparviero , trafuga il Soma furato ô na- 
scosto dal Gandharva maligno (la cui 
persona va distinta da quel la dei Gan- 
dharva benigno ed amabile) irova un 
curioso riscontro nella mitologia delPEd- 
da (Simrock, Deutsche Mythologie, p. 221 
e seg. Kuhn, Die Herabkunft des Feuers- 
und des Gôttortranks, p. 152-154) la quale 
ci rappresenta Odino che viene in soc- 
corso degli Asi diserti e desolati per la 
mancaaza dei liquore dclla sapienza poe- 
tica(rambrosiadel mito classico) fabbRi- 
cato dai Nani e quindi rapito dal démo- 
ne gigante Suttungo (.il Succhiatore) e 
nascosto nell'antro dei monte Hnitberg 
(die Wetterwoike). Odino, dice la leggen- 
da, si tramuta in Falco, pénétra nell'an- 



tro, e fatta.violenza a Gunnloda, la figlia 
dei demone, postavi a custodia, ne porta 
via la bevanda immortale.Indra sparviero 
è raffrontato dal Kuhn, molto felicemen- 
te, con Gioveaquila, rapitore di Ganime- 
de, ilbellissimocoppiere délia divinaam- 
brosia;onde gli vien dimostrata antichis- 
sima laconcezione miticache raffigura- 
va il liquore céleste come sottratto dal 
suo nascondiglio eriportato in cielo col- 
Tajuto dei Genioalato dei vente. Vero è 
che, nella verslone ellenica , il Gan- 
dharva custode non ha alcun atteggia- 
mento ostile ed è lusingato e sedotto , 
anzichè manomesso dal Dio rapitore. È 
poi da notare che, seconde la tradizione 
pjù antica, il coppiere ambrosiaco era 
stato chiamato in cielo dagli Dei^non già 
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nominati nel detto Brahmana (III. 3, 3. 10) è segnalato Tarciere Kri- 
çanu, del quale si racconta che abbia scagliato la freccia sulla mes- 
saggiera per levarle il Soma, ed anche che abbia saettato Indra stes- 
so trasflgurato , con nessun altro effetto che di fargli cadere una 
penna. Questo mito è già riferito in due Inni del Rigveda (IV. 26, 27). 
Ma il Gandharva vedico è pur sempre un Genio adorabile ed eso- 
rabile, che a volta a volta si mostra in Gielo rivestito di forme se- 
ducenti e luminose e ne acquista il soprannome di Venà (Leggiadro, 
Amabile) ; Lo spettacolo imponente délia natura, in mezzo a cui aleg- 
giava agli occhi del pastore Aryo la figura del Gandharva , sebbene 
qua e là velato dal linguaggio simbolico , si rispecchia tuttavia in 
parte nella descrizione che ce ne dà PInno. 



Al Gandharva (Rigveda. X, 123), 



\. 



Il Leggiadro rincorse di Prisni le figliuole, 
Nello spazio deir aria, tutto involto di raggi ; 

Nell' încontro dcU'acque, come un germe del sole, 
Cogli ispirati canti l' accarezzano i Saggi. 



2. 



II Leggiadro ch'è nato dal nembo trae dal inai*e 
L' onda. Del gi'azioso, ve' V omero si mostra. 

Siiir eccelsa del Rita velta raggiando appai*e, 
E muggono le mandre verso la stessa chiostra. 



rapito da Giove. Ai ragguagli del Kuhn 
si puôaggiungerelasomiglianzaehe pas- 
sa tra la figura di Ganimede e quella 
del Gandharva Venà, descritto nelPIn- 
no qui riportato. Anche questi è un don- 



zello leggiadrissimo , amato e rapito nel- 
alto clelo dalP amante , e se non è por- 
tato dair aquiia, è pure air aquila asso- 
migliato, come a lato e volatore. 




Mu^endo van le mohe madii del càro infante. 
Là nello stesso nido, raccolte in tina banda ; 

Alla vetta del Rita ti-ae la torma sonanle, 
E lambendo fa il saggio dell' immoi-tal bevanda. 



Corne il suo aspetto scoi-sero, gi-idaro i Vati: oh vivat 
Del fier Toro al muggito raosser le piante pronte; 

Mossi col Rita giunsei-o del ûume in suUa i-ira, 
E deir onde immortali travà il Gandhai-va il fonte. 



L' Apsai'a al caro amante volge il sorriso blando, 
Nell'alla plaga etei'ea se lo porta la sposa; 

Diletto sempre al seno dell' amor suo tomando. 
Il Leggiadi'û neir aui-eo soggiorno si riposa. 

6. 

Là in suU' ai'co superao ti vider, colla brama 
Del core, i desïosi, bel volator leggiero! 

Rapido augel, che passi nel soggiorno di lama, 
Coït' ali d' or, dell' alto Varuna messaggero. 



Là del gi-and' arco il scnnmo litto il Gandharva acquista , 
E d' inconti'O brandisce le belle ai-me lucenli ; 

E awolto nel fragranle manto, giocondo in vista. 
Quai altB-o Sol pi'oduce gli amabili portent!. 
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8. 



Mentre al mar corne goccia lucida scende e l' orma 
Segna e lo sguardo d' aquila volge da quell' altezza, 

Allieta délia pura luce fl suo raggio e forma 
Nel terzo aereo spazio sembianze di bellezza I (i ) 

chi sarà questo Leggiadro di cui si raccontano tali mera^viglie ? Le 
diverse parti délia descrizione formano uno di quegli enimmi ben con- 
gegnati , ma non difficili a sciogliersi , che i cantori vedici talvolta 
propongono a sfoggio di arguzia. Faccia un poco il lettore ad indovi- 
nare e non andrà molto lontano dal segno, Gomunque sia, soggiungo 
qui la chiosa assai felice che ne dà il Grassmann in una nota alla sua 
versione.— Il Gandharva signiflcava in origine « quello che abita in 
mezzo al j^rotamo {Gandha) ». Il fenomeno rappresentato dal Gandharva 
è TArcobaleno. Nel nostro Inno questo concetto si rivela colla mag- 
giôre evidenza. Il Roth, nei suoi schiarimenti al Nirukta, dà il mas- 



(1) Le flgliuole di Priçni inseguite e 
cacciate innanzi dal Gandharva par che 
sieno le vaporazioni o le nebbie généra- 
le dalla nuvola. Le schiero {Vrâh) o 
madri muggenti sono le nuvole stesse , 
più sotto indicate corne madri del Gan- 
dharva. Il paradosso che un infante ab- 
bia più madri è soltanto nella lettera , 
non già nel senso délia frase vedica , 
in quanto che chi lo diceva non aveva al- 
trimenti il pensiero ad un essere anima- 
to, rivestito di carne . e d' ossa , ma ad 
un dato fenomeno , alla cui produzione 
potevano benissimo contribuire più cau- 
se materiali , in cui opérasse una forza 
génératrice. La vetta del Rita (sotto al 
quai nome si pu6 intendere cosi Tordi- 
ne cosmico , come r effetto mistico del 
sacriâzio che in quello si termina) ô la 



sommità del cielo. La descrizione che 
segue vuol signiflcare : che la riunione 
dei vapori e délie nuvole suol prece- 
dere il temporale largitore délie ac- 
que celesti ed annunziato dal tuono (il 
mugghio del toro). I Saggi che median- 
te il Rita giungono aile rive del fiume 
miracoloso, sono, a quanto pare gli Dei. 
Tra questi il Gandharva ha il merito 
principale di aver scoperto le dovlzie im- 
mortali* Egli spazia liberissimo tra il 
regno di Varuna (il somme empireo) e 
quello di Yama (il monda sotterraneo). 
L'epiteto di buon volatore o bene alato 
(Suparna) pu6 intendersi anche in senso 
concrète: uccello, aquila (nella traduzio- 
ne del Grassmann: Adler). Gomunque sia 
è da notare la similitudine coir aquila 
ricorrente nelPultimo strofa. 
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simo peso alla congettura che il fenomeno descritto nella prima strofa 
sia appunto Tarcobaleno. Sposa od amante del Gandharva è T Apsara- 
sa, che è pure denominata « La vergine délie acque » (Apyâ Yôshanâ\ 
che si libra scherzando su Tonde aeree. Del soprannome date al 
Gandharva i commentatori indiani han fatto un Dio particolare col 
nome di Venâ. Le flgliuole di Priçni sono le stille acquose (gli umori 
in cui si frange la luce), ne di diversa natura sono le Madri del Gan- 
dharva , che nasce appunto dalP unione délie medesime col raggio 
solare (1).^ 

Questa spiegazione s'adatta perfettamente al Gandharva deir Inno, 
ma non risponde troppo bene al carattere del Gandharva involatore 
e ricettatore del Soma, ne rende ragione délia personalità coUettiva 
dei Gandharvi , Genii dell' aria , che a schiera si muovono e foUeg- 
giano. Che nel Gandharva sia rappresentata una meteora mista di 
umori acquei e di raggi luminosi non credo si possa avère alcun dub- 



(I) 1 rapporti del Gandharva custode del 
Soma coirarcobaleno si vedono adombra- 
ti nel carattere mitico d'Iride flglia del 
Genio aereo Thaumante(e conae taie so- 
relia délie Arpie) , la quale era rîguar- 
data come una Dcità del temporale , in 
quanto non pure lo annunziava linito , 
ma concorrevaaformarlo, raccogliendo 
gli umori acquei dal mare (Preller,G.M. 
1.409). Airufflcio attribuito ad Iride di con- 
servatrice e distributrice delPambrosia 
accenna chiaramente lacredenza popo- 
lare riferita da Aristotile (Storia degli 
animali E'. 22) del miele che discende- 
va dairaria, al sorgere di certe stelle, e 
specialmente allô spiegarsi delTarcoba- 
leno. Dal quale anche si traeva prono- 
stico suir abbondanza dell' uve , degli 
ulivi , o del grano , secondochô più vi 
sfoggiasse il color rosso, il verde, od il 
bianco. Al pari del Gandharva vedico , 
Iride va messaggiera tra i due punti 
estremi del monde e porta vestilumino- 
se ed ali dorate. Non v'ha nulla di stra- 



no che laflguramolteplice delGandhar- 
va si sia rivestita di sembianze femmi- 
nili.Ciô potrebhe spiegarsi col fatto che il 
fenomeno deirarcobalenovenne in Gre- 
cia compreso nel mito di Hera(Svaryâ), 
personiflcazione femminile dell'aria lu- 
minosa; onde al Genio che lo rappre- 
sentava convenne essere rafflgurato co- 
me r ancella fidata di tal Dea* Del resto 
già nel mito vedico i rapporti del Gan- 
dharva verso le Divinité rappresentanti 
la luce o Pumore sparso nell'aria sono 
assai varii e mutabili. Nello sposalizio 
mitico di Soma con Sûryâ (la flglia del 
Sole) il Gandharva è rappresentato ora 
come il custode ed il paraninfo délia 
vergine sposa (Rv. X, 85, 21 22) ed ora 
come il successore del primo marito di 
lei; il che vuol dire che Taccoppiamento 
fortunato e féconde delPumor viviflcante 
colla luce solare si riguardava, ora come 
preceduto , ora come seguito dal feno- 
meno dei yapori colorati e luminosi. 
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bio. Forse si coglierebbe meglio il suo carattere collettivo vedendo in 
esso la flgurazione mitica dei vapori atmosferici che diffusi e sparpa- 
gliati appsgono tinti in diversi colori ed assai vaghi, pel riflesso délia 
luce solare, giustoverso il principio o la fine délia crisi temporalesca. 
Il fatto delP agglomerarsi di codesti vapori vaganti, del loro riunirsi 
aile nuvole, del loro disciogliersi dalle medesime, del loro ascendere 
e discendere tra il cielo e la terra, dello starsi a lungo sospesi, sugge- 
riva l' idea che essi attraessero a se gli umori celesti, ne facessero in- 
cetta per loro conto, invidiandone e contrastandone V acquisto agli abi- 
tatori délia terra. Per un altro verso, la diffusione dei vapori si poteva 
altresi presentare alla fantasia corne apparecchio, annunzio, prodrome 
al felice avvento délia pioggia ristoratrice, Lo sposalizio del Gandharva 
con Apyâ Yoshâ, gli amoreggiamenti dei Gandharvi colle Apsarase, il 
carattere ambiguë e capriccioso di questi demoni, misto di amabilità 
e di malizia, di grazia e di petulanza, il loro ufficio di messaggieri 
tra il monde superno e V inferno, le loro musiche e danze nel cielo 
d' Indra, la loro sembianza ora luminosa ora velata, sono attrettante 
figure mitiche rappresentative del fenomeno sopra descritto, 

E quale interpretazione si dovrà dare al mito del Gandharva saet- 
tante? Corne ricettatore délie acque celesti (simboleggiate nella be- 
vanda vivificante del Soma) egli sostiene in certo modo la parte di 
Vritra , il Demone ostruttore , e come taie è riguardato là dove è 
dette che « Indra uccise il Gandharva, laggiù nello spazio senza fon- 
de » (Rv. Vin. 66, 5). Probabilmente T acquisto délie acque celesti 
fatto altrimenti che colla risoluzione violenta del temporale, è stato 
il motivo del nuovo mito che rappresentô il Genio ostruttore e ma- 
ligne come armato e combattente e per contre il Genio riscattatore 
e filantropo come opérante di soppiatto e trafugatore. Il Ludwig fa 
di questo Gandharva un Genio analogo al Demone rattenitore délia 
pioggia, un' altro Vritra, « tranne che i suoi rapporti cogli Dei'avver- 
sarii non erano assolutamente ostili » (Mantra Literatur — p. 172). Il 
Bergaigne rinuncia a spiegare il personaggio del Gandharva , rico- 
noscendo nel medesime « un esempio incontestabile délia confusione 
di miti diversi che so vente si è fatta sotte un medesime nome » (Re- 
lig. ved. III. 64). 
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Il mito del Gandharva è inseparabile da quello delPApyâ Yoshâ, o 
la Donna délie Acque, detta anche Gandharvî, che ha una parte co- 
spicua neirinno citato. Corne il Gandharva è moltiplicato nei Gandhar- 
vi, cosi V Apyâ Yoshâ nelle Apyâs Yoshanâs, le Donne Acquose, in cui 
sono raffigurate le acque délie nuvole, non più corne le spose divine, 
le ninfe bénévole e beneflche , anelanti al loro liberatore , ma corne 
amiche e consorti dei Demoni avari e rapaci, le cosi dette Dasapatnî, 
infeste del pari agli Dei ed agli uomini. Cosi in un luogo del Rigveda 
(V. 67) le Apyâs Yoshanâs sono riguardate corne Dee sovrane, che deb- 
bono essere molto pregate, perché concedano i loro tesori a Mitra e 
Varuna. Tali sono le femmine tra cui si rifugia Pavaro Tvastâr , il 
fabbro malizioso, in cui è personiflcato il fuoco fulgurale, in quanto 
se ne sta ascoso nelle nuvole, e rifluta di impiegare V opéra sua a be.- 
neflzio degli esseri viventi (Rv. I, 161, 4—224, 4 561, 6). Délia stessa 
sorte sono « le donne avide e sitibonde di Kuyava (il Genio délia cat- 
tiva messe o délia sterilità) che si bagnano nella bevanda lattea » e 
che per Tintervento d'Indra, invocato dal cantore, « debbono andare 
disperse, come la spuma deiracqua corrente » (1, 104, 3). Queste ninfe 
délie acque nuvolose sono pure distinte nel Rigveda col nome di Apsa- 
rase (secondo il Grassmann cosi nominate da a-psaras « non cibanti », 
seconde altri da ap-sara « correnti suU' acqua) , nelle quali ricono- 
sciamo le amiche c spose dei Gandharvi, famose nelle leggende Brah- 
maniche per Tinvidioso ufRcio che adempiono di tentatrici dei santi 
Rishi, cui precipitano a un tratto, colle irresistibili lusinghe, dal loro 
stato di ascetica perfezione e beatitudine. Riflesso iranico délie Apsa- 
rase sono le Pairika delP Avesta (le Péri délia religione parsica) il cui 
nome si vorrebbe derivare, a giudizio del Darmesteter , (Oromaze et 
Ahriman, pag. 1T7) dall' Apsarâ Vedica, pel tramite di Afshara, aspara, 
aspairika, pairika. Esse sono le rapitrici dell' ambrosia céleste , che 
volano tra Gielo e Terra, mandate da Anhromainyus per arrestare 
le stelle portatrici délia pioggia. Dal mito délie acque celesti riguardate 
sotto il loro aspetto sinistre (le Apsarase Vediche e le Pairika avesti- 
che) dériva il tipo originale délia vergine mostro , lusinghiera ed 
omicida, bella e terribile, nel cui aspetto si fondono Pamabilità e la 
tristizia, Tattrattiva e Torrore; il cui esemplare più etico ed umano 
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è senza dubbio quello délia Pori , gentile e pietosa personiflcazione 
délia femminilità amante e peccatrice, non meritevole delPlnferno e 
non degna del cielo! 

Il mito délie Apyâs Yoshanâs , le femmine demonii si puô veder 
continuato nella figura ellenica délie Sirène incantatrici, che ritenne- 
ro nel loro nome (passi come ipotesi) V antico epiteto solenne di riso- 
nanti dato aile acque celesti {svaryam usriyanSm aniham « la risonan- 
te figura délie rosse, cioè délie vacche nuvole » deirinno 121 al v. ). 
Non è poi da mettere in dubbio che le Sirène , prima di abitare le 
piaggie marine , avessero la loro dimora nello spazio aereo , ciô es- 
sendo dimostrato dai monumenti che le rappresentano come vergini 
alate, oppure colle ali e colle gambe d'uccello, molto somiglianti aile 
Arpie (v. Preller G. M. 1. 154).Ed il carattere equivoco e perfidioso délie 
donzelle acquose ben si riflette in quello délie Sirène , che attirano 
ed uccidono i naviganti, per arricchirsi délie loro spoglie; comechè 
dal complesso délia loro leggenda risulti abbastanza scoperta Tallu- 
sione aile apparenze ingannatrici ed ai pericolosi allettamenti délie 
acque del mare. L' ingegnoso raffronto fatto dal Kuhn dei Gandharvi 
coi Gentauri, anch'essi nati dalla nuvola, arcieri esaettatori, custodi 
délia bevanda céleste (cioè il vino donato da Dioniso , cagione délia 
loro rissa con Ercole) , medici e farmacisti , abitatori di montagne , 
cavalieri insieme e corridori, (onde la parte inferiore del corpo ca- 
vallina e la superiore nobilmente umana), cacciatori e rapitori di 
donne , è stato non ha guari rivocato in dubbio. Si controverte : 
primo che non vi ha vera rispondenza fonetica tra Kâvroypoç e Gan- 
dharva che avrebbe dovuto continuarsi in Greco con KêvOoupoç (se 
già non si voglia spiegare la sostituzione del x al colla falsa ana- 
jogia di Toupoç o colla apparente composizione etimologica xèvT-aupoç ; 
seconde, che la nota, diremo, luminosa ed armonica del carattere 
Gandharvico è come soprafatta e ricoperta dal costume tutto fiero , 
selvaggio e pugnace dei Gentauri; nei quali tuttavia vuolsi ricono- 
scere Paspetto mansueto e grazioso, rappresentato in Ghirone, amico 
degli Dei e degli Eroi , valente musico e maestro di saggezza. Go- 
munque sia, quel riscontro, calzantissimo in molti particolari, dei Gen- 
tauri coi Gandharvi, ci awisa doversi trovare nei medesimi ben altro 

10 



— 74 — 

che i Genii délia montagne e dei torrent! (Preller Gr. Myth. 11, p. 
16) e non essere vano tentativo quello di derivare il loro mito dalle 
primitive concezioni cosmogoniche dei popoli Arii. Lo sdoppiamento 
ellenico delP antico mito dei Gandharvi e délie Apsarase poichè esso 
fu trasportato di cielo in terra , si puô anche arguire da questa os- 
servazione : che la relazione analogica, esistente tra i Centauri ed i 
Tritoni (Uomini-pesci, sovente flgurati colle ali, suonatori, danzatori, 
cavalli marini) è quella medesima che passa tra le Arpie e le Sirè- 
ne; essendosi il monde aereo, dove prima spaziô la fantasia mitica, 
riprodotto nei due mondi più vicini, 1' aereo terrestre ed il marine, 
colle modiflcazioni naturalmente imposte dalle mutate clrcostanze lo- 
cali. Le Arpie anticamente rappresentate con bel volto verginale e 
belle chiome sono le demoniesse délie nuvole o correnti vaporose; e 
come tali sono riconosciute dagli antichissimi poeti, che usano il 
loro nome come sinonimo od aggettivo qualificative di ©ûeAAai (da 
©ù-giv € fumare, vaporare) colla piena intelligenza dei suo significato 
etimologico (dal disusato âpiceiv , nel participio perfetto femm. dprona , 
salvo la trasposizione delPaccento nella prima sillaba ; nel quai verbo 
era il senso di scorrere, coiridea accessoria di « devastare e rapire ». 
La caccia che i Boreadi dànno aile Arpie (1) non è sostanzialmente 



(1) Il mito naturale délia caccia data 
dai Venti o dal Vento aile nubi, cosi al- 
Je rapaci e devastatrici, come aile libo- 
rali e beneflche, riflesso nel mito clas- 
sico dei Boreadi caccianti le Arpie e in 
quello di Orione, 1* énorme gigante, ar- 
mato di clava e di spada perseguitante 
lo Pleiadi (da if\*iu9, natare, fluitare; le 
Fluide Piovose rappresentate in for- 
ma di Ninfe alate o di colombe porta- 
trici dell'ambrosia) dove al fenomeno 
meteorico fu sostituito più tardi il feno- 
meno astronomico , si trova pur ripro- 
dotto nel, mito germanico délia caccia 
data da Odino (Oden, Wod, Wuotan),so- 
prannominato il cacciatore selvaggio, 



aile donne hianche e silvestri,(cf. Man- 
nhardt, Wald und Feldkulte. I. p. 149, e 
Simrocky Deutsche Mythologie, p.l96). Il 
medesimo ricorre varlamente riprodot- 
to nella devota leggenda médiévale dél- 
ie misère donne peccatrici straziate e 
sbranate dai diavoli e dai cani infer- 
nali che danno loro la caccia. Da que- 
sta leggenda toise il Boccaccio (per ci- 
tare una sol& délie tante version i) la vi- 
sione fantastica délia caccia féroce da- 
ta dal cavalière bruno alla dama che in 
vita gll era stata crudele (Decam.Giorn. 
V. Nov. 8). La caccia assassina data aile 
donne è un episodio di quella caccia fu- 
riosa (das wilde Jagd, das wûthende- 
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diversa da quella che i Maruti dànno aile Nuvole , restie ed avare, 
délie quali anche Vâta è dette cacciatore (Rv. IV, 17, 12 — X, 31, 9). 
Gon ciô non si nega punto che in codesto mito si contengano allu- 
sioni particolari ad un fenomeno meteorico proprio del clima délia 
Grecia, probabilmente alla dispersione délie nebbie brumali, dei va- 
pori gravi e nocivi, delParia caliginosa, solito ad awerarsi in una de- 
terminata stagione. Col riferire un mito al suo esemplare protoarjo 
non si vuol già disconoscere ciô che in esso vi abbia di proprio e 
spéciale. L' adattamento del mito aile mutate circostanze locali , la 
continuazione insomma del lavoro créative délia fantasia mitica e quin- 
di una certa relativa originalità nelle singole tradizioni etniche, sono 
generalmente assiomi riconosciuti dai cultori délia mitologia com- 
parata. 

Questa importante questione è stata toccata dal Kuhn in una Me- 
moria pubblicata negli Atti délia R. Accademia délie scienze di Rer- 
lino (1874) intitolata: Ueber Entvrickelungsstufen der Mythenbildung. 
Contre coloro che rinserrano l'epoca délia creazione mitologica nella 
storia protoarja si obbietta T impossibilità di dedurre integralmente 
i tanti e cosi svariati miti, viventi nelle diverse tradizioni, dalla mi- 
topea di un popolo primitive. Ammesso pertanto che moite antiche 
figure reppresentative dei fenomeni naturali si continuassero nelle 
tradizioni seriori, vuolsi pur concedere che variassero via via i fatti 
fenomenali da quelle immagini rappresentati; che, perciô, nella mente 
degli antichi Indiani, Greci, Itali e Germani fosse ancor chiaro in 
molti casi il signiflcato del vocabolo flgurato che aveva servito alla 
prima rappresentazione mitica , si da poter essere adoperato come 
segno in un* altra flgurazione del monde fisico e cosmico. Per ispie- 
gare il fatto con un esempio, notasi non esservi dubbio che nelPar- 
mento del sole di cui favoleggiô Omero (Odis. XII, 127) composte di 
350 candidi buoi e di altrettante pécore, gli antichissimi Greci rico- 
noscessero i giorni e le notti deir anno lunare , come che si possa 
molto dubitare se il poeta narf atore ancora possedesse la prisca chia- 
roveggenza del mito. Perô si ritiene giustamente che in origine co- 
desto armento fosse soltanto simbolo délie nuvole illustrate dal sole 
mattinale, come appare manifeste dai luoghi del Rv. dove si fa men- 
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zione deirarmento céleste e luminoso, che PAurora conduce alla pa- 
stura; e che, per conseguenza, il mlto deirarmento simboleggiante i 
giorni dell* anno , si sia formata posteriormente, cosi neir India bra- 
hmanica (dove occorre un*analogo computo mitico astronomico dei 
buoi lumin(îsi) corne in Grecia. Applicando questo criterio cronologico 
al mito délie Arpie, possiam credere che il loro nome, per gli anti- 
chissimi EUeni, significasse veramente quello che vale etimologica- 
. mente, cioè: le rapide o le rapitrlci e fosse soprannome délie nuvole 
erranti e spinte dai venti, raflBgurati questi e quelle come esseri anL 
mati (Le Arpie ed i Boreadi) secondo il mito antichissimo che ve- 
demmo adombrato in alcuni luoghi del Rigveda: che perô il mito 
délia sconcia guerra da esse mossa a Fineo , Re profeta , disertato , 
languente, acciecato inflne per punizione divina e ricuperante la vi- 
sta dopo la cacciata dei luridi mostri, (imagine del sole che stremato 
di calore e di luce nei mesi brumali, rinvigorisce poi di calore e di 
luce nella nuova stagione) si sia formate più tardi, mercè un nuovo 
adattamento degli elementi flgurativi aile mutate circostanze locali. 
Per ultime è da considerare che Tantica religione naturalistica, ispi- 
ratrice délie concezioni mitiche non dovette certamente perdere d'un 
tratto la sua energia nella coscienza délie tribu arje emigrate in Eu- 
ropa, ma continuarsi per alcun tempo ed insinuarsi in certo modo 
in quella nuova e più spirituale comprensione délia vita cosmica, che 
aile loro menti s'impose. 



i 



m. 



U Oio fâstote tietta mitotogia gt«câ 



La persona del Dio pastore, ossia del Genio temporalesco, nutrito- 
re e risanatore , e ad un tempo spaventoso e micidiale , designato 
dai cantori vedicl col nome di Rudra, ha tutti i contrassegni di una 
divlnità popolare antichissima. Essa dovette già trovarsi bella e for- 
mata in quella religione che fu comune aile genti Arie ancora riu- 
nite. La questione se questa concezione mitica si sia continuata ed 
in quai modo , cioè con quali e quante alterazioni , nelle mitologie 
classiche, segnatamente nella Greca, che è la più vaWa, doviziosa e 
genuina dopo Tindiana, s'impone da se stessa a chiunque ben com- 
prenda il signiflcato storico delPunità etnograflca e linguistica in- 
doeuropea. È dunque da cercare se nel Panteo ellenico s'incontri al- 
cuna figura in cui si abbia riflessa, per eflfetto di originaria cogna- 
zione, Timmagine del Rudra vedico. Tal ricerca puô per awentura 
fallire al suo intente, ma, riguardo ai fatti da cui piglia le mosse, 
non pare si debba avère come chimerica. 

Giova intanto , prima di procedere in taie indagine , ben chiarire 
una questione di metodo , non molto attentamente considerata , cosl 
dagli avversarii délia mitologia comparata, come dai suoi seguaci 
troppo corrivi e fervorosi. Quando si dice che un dato personaggio, 
Dio od Eroe, délia mitologia indiana o vedica, ha il suo corrispon- 
dente nella greca, o nella italica, o nella germanica, o inversamente, 
non si deve credere che si raccolga neiruno e neiraltro la stessa 
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somma di qualità e di attribut!, si da risultarne l'identità del carat- 
tere. Giô non si avverava mai , neppure in quei tipi la oui identità 
originaria è messa fuori di dubbio, ad es. quello di Diaus, il Dio del 
cielo luminoso, il quale vedesi integrato in Grecia col Genio del cielo 
tonante e fulminante (che in India cl appar distinto nella persona 
del Dio Indra) e per contro stremato nella mitologia germanica , si 
da ridursi , nella figura di Tiv o Ziu , alla semplice personificazione 
del fulmine. L'affinità storica dei tipi divini ed eroici vuol essere ri- 
posta non già nella loro medesimezza, ma nella relativa quantità di 
attributi comuni , in essi derivati da una concezione raitica primor- 
diale. Gli Dei e gli Eroi délie diverse tradizionî si sono formati per 
via di una certa mischianza , rifusione o contaminazione dei carat- 
teri mitici , già stati precedentemente abozzati e flgurati in quella 
mitologia rudimentale , che fu esemplata sulla fenomenologia fisica ; 
press' a poco in quel modo , con cui si sono variati e moltiplicati i 
personaggi délie épopée popolari. Taie scomposizione e ricomposizione 
délie figure miticlie era tanto più agevole , in quanto la fantasia le 
contemplava tuttavia vive ed operanti nella grande scena délia na- 
tura; non cessando nella coscienza dei singoli popoli Arii quella in- 
tuizione religiosa, onde si afiermava la forza impulsiva, la vitalità, 
Tenergia spirituale e demoniaca, insidente nei particolari fenomeni. 
I fantasmi flgurativi dei fatti naturali variavano necessariamente col 
variare délia prospettiva cosmica. Epperô montre qua si cumulava- 
no ed integravano in un solo personaggio gli attributi già ripartiti 
in parecchi, là per contrario si disgregavano ed impersonavano di- 
stintamente le note caratteristiche dapprima raccolte in un solo. Di 
qui appar manifeste T errore di coloro che riguardano gli idoli mi- 
tologici délie diverse tradizioni come altrettante copie dei tipi creati 
dalla mitologia priraitiva, la quale ne sarebbe stata V uniea e privi- 
legiata officina; di guisa che gli esemplari che sono soggetto di com- 
parazione debbano corrispondere ad un tipo identioo , salva qualche 
diflerenza puramente accessoria ed estrinseca. 

Codesta • identificazione dei termini messi a raflfronto riesce alla 
negazione dello svolgimento storico del mito. Perocchè la somiglianza 
délie figure mitiche non ha mai verificata senza la diflTerenza correlati- 
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relativa, e non tanto si rivela alla corteccia, quanto neir interiore 
organisme, in virtù del quale i medesimi elementi formali si vedo- 
no diversamente associati e combinati. Il processo sopra descritto 
délia morfologia mitîca oscilla, per cosi dire, tra due estremi, cioè, 
la conservazione pressochè intégra del tipo originario e la dissoluzio- 
ne del medesimo, per la disgregazione avvenuta de' suoi elementi, 
adoperati a comporre altri tipi rappresentativi délia visione fenome- 
nica. 

Rivolgendoci ora al nostro assunto, chiederemo alla tradizione el- 
lenica non già una seconda copia del tipo onde fu tratto il Rudra 
vedico, ma bensi una figura che a Rudra rassomigli, per una cotai 
selezione di tratti e lineamenti comuni, derivati da una stessa forma 
tipica, Agli studiosi délia mitologia greca non deve apparir nuovo 
il ritratto del Dio pastore, di aspetto flero ed orrido e pur belle e 
piacente ; fosco e luminoso, feritore e sanatore ; ora collerico, violente, 
vendicativo, ora mansueto e placabile ; possessore dei farmaci, scoprito- 
re délie fonti, custode degli armenti, gran saltatore e corridore, padre 
e principe dei cavalieri aerei (i Venti). Credo che i lettori mi ab- 
biano prevenute. Ghi non se le rammenta il Dio Pane, il Génie prospe- 
ratere dei pascoli e degli armenti, il capebanda e corifee dei Genii silve- 
stri, quel misto di bonarietà e di efieratezza, d'intellelto divine ed istin- 
te bestiale, maestoso e grettesce, tremende e ridicolo, il personaggie 
forse più strano ë misterioso délia mitologia classica ? Giterô alla rinfu- 
sa le note caratteristiche con cui è state rafiîgurato dagli antichi poeti 
e mitografi. Piedi di capra, piccole cerna interte, o corna acuminate 
altissime, chiema ricciuta, chioma sfavillante, persena squallida e irsu- 
ta, occhi fieri e fulminei, pelle di lince a tracella. Passeggia sulle creste 
délie montagne e saltabella in cima aile rupi , danza e tripudia colle 
ninfe dei terrenti e délie fonti, guida il tiaso dienisiaco e il core dei 
Satiri. Grande amice di Dioniso , inventore e trevatore del flauto , 
flautista di arte meravigliosa, autere di clamori altissimi e misterie- 
si, ispiratore del terrer panico, emulo astioso di Apollo, flglio me- 
struose di Ermete, portato di nascoste neir Olimpo, Genio terrestre, 
abitator di selve , guardiano di fonti , nume suprême e presentissimo 
del monde pastorale. Ma a rappresentare il mite di Pane più complu- 
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tamente che sia possibile, allô scopo di farne la storla gonetica e 
comparativa , credo necessario il riprodurre integralmente il ri- 
tratto plu genulno che ce ne ha lasciato Tantica poesia^ conservatrice 
fedele délia tradizione mitologica. Valgano pure a questo proposito le 
ragioni innanzi addotte per dimostrare la convenienza délia citazione 
in extenso degli Inni vedici. La gran figura di Pane si trova parzial- 
mente ma vivacissimamente descritta in uno dei più belli Inni Orne- 
rici. Il vélo simbolico vi è certamente molto fltto, più assai che non 
negli Inni vedici, ma non è poi taie da nascondere in ogni parte la 
persona del Dio vivente e spirante nella natura. Vediamo. 

A Pane. 

Dimmi, o Musa, d'Ermete il dolce figlio 
Gapripede, biconie, slrepitoso, 
Che discoiTe pei prati arboreggianti, 
In coropagnia délie danzanti Ninfe; 
Ed esse délia roccia ai*dua passeggiano 
Le vette, il pastoral Pane invocando, 
Dio dalla chioma fulgida, d'irsute 
Squallide merabra, che ha ottenuto in sorte 
Ogni cresta nevosa e Faite cime 
Délie montagne e i lor petrosi calli. 
Qua e là sen va per le boscaglie fitte, 
Ora dai molli tratto alvei fluenti, 
Ora attraverso gli erti aspri di rupi 
Sospinto; e poggia alla suprema balza, 
Vedetta ampia de' gi'eggi. Anco sovente 
La distesa dei monti biancheggiante 
Valica e spesso dentro le più folte 
Fratte s* inoltra, a far scempio di belve, 
Cogli occhi dardeggiando. E alcuna volta, 
Dalle caccie tomato, canta solo, 
Nell'ora vespertina, suscitando 
Dalle canne silvestri, suo trastullo, 
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La dolce Musa. Colle flessuose 

Note mai nol potria vincer i'augello 

Ghe nel pieno fiorir di prima vera, 

Modula tra le frondi, lameotando, 

Il suono délie sue voci soavi. 

Nel tempo in che le Ninfe montanine, 

Dalla limpida voce, al suo richiamo 

Accorse, con fréquente trepestio, 

Là presso al gorgo dallo scuro fondo 

Cantano e intorno alto n' echeggia il monte. 

Nel ballo enlrato il Demone frattanto, 

Ora da questa parte, ora da quella 

L' investe e alfin cacciandosi nel mezzo, 

Col celere dei piè moto lo gira, 

Âgitando sul dorso la sanguigna 

Pelle di lince e tutto s'ingalluzza 

Dei cantici sonori ! — Rifiorisce 

Il molle prato intanto, germinando 

Qua il croco, là il giacinto, a cui deU'erbe 

L' indistinta fragranza si confonde. 

Cantan gli Dei beati e il grande Olimpo 

Quelle ed Ermete esaltano su tutti, 

Il Dio di lucri trovator, Y alato 

Agile messaggier di tutti i Numi. 

Perô ch' un tempo esso in Arcadia venue 

Dr fonti altrice e madré aima di greggi, 

Dove il bosco Cillenio è sacro a lui. 

Ivi, benchè immortal, presso un mortale, 

A pascere attendea l' ispide agnella. 

Perché in suo core messo avea germoglio 

Acre un desio degli amorosi amplessi 

Délia ninfa ricciuta a Driope figlia. 

E compi il lieto imene ed ella spose, 

Nel suo tetto, d' Ermete il dolce figlio, 

Pur mostruoso al primo riguardarlo, 
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Capripede, bicorne, strepitoso, 

Ridancîano, scherzevole. Diè uo balzo 

La nutrice al vederio e alloolanossi 

Dal barbato fanciullo sbigotUta, 

Quai se un serpente infellonito avesse 

Scoilo d' incontro ! — Ma sel toise in braccio 

il Dio di lucri trovatore, Erraete, 

Che ne g^ioiva immensamenle in core. 

E losto, corne il nato ebbe ravvolto 

Nei densi velli di raonlana lèpre. 

Aile stanze n' andô dcgii Immortali. 

Ma corne ei slette presso a Giove e agli alti*i 

Immortali e le forme discoperse 

Del dolce figlio, tutti gV Immoitali 

iNe fer gran festa, e più di tutti il Bacchico 

Dïoniso e gli diér di Tutto il nome. 

Perché di tutti esilarô la mente! 

Ed or salve, Signor, salve; propizio 

Qui col canto V invoco ed altre vol te 

Te, Pane, ancor, ricorderô col canto! (1) 



(1) Sin dai primi vcrsi la pcrsona di 
Pan , dominante colle sue corse prodi- 
gioso lo altc montagne c pénétrante i 
recessi plû profond i délie selve ci si af- 
faccia assai più grandiosa di quel che 
ci pnja nclla rapprcscntanzione plastica 
degli artisti greci, la qualc, per quanto 
maravigiiosa, cra pur sompre impoten- 
te a ritrarre Tattività stupenda del per- 
sonaggio divine descritta dalla poesia. 
11 ballo vertiginoso dclle ninfc guidaio 
da un taie Iddio^ là presso alla profon- 
da e scurafontana, Temblema dcUa ve- 
ste di vivo rosso o sanguigna (xaîçof $«- 
^c«KOf), lo stropito altissimo e rlmbomban- 
te dolla danza ci fanno accorti quanto 



V imraagine délia ridda pastorale rtlcvt 
tuttavia dalla visione fenomenica délia 
ridda meteorica, quando le nubi ricchc 
di pioggia sono agitate dal Genio del- 

V uragano strepHante e sfolgorante. Il 
miracoloso riflorimento délia natura de- 
scritto in seguito è una conseguenza na- 
turale délia danza menata là in alto da 
Pane colle ninfe, per chi intenda secon- 
de quel che s'è dette l'indole e Pattivita 
di tali personaggi. È notevole che quasi 
tutti gli editori degli inni omerici abbia- 
no riguardata corne divulsa, per frappo- 
sta lacuna, e disgiunta del tutto dalla 
descrizionc délia danza la descrizione 
del prato riflorente. Ma, pure ammesso 
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Prima di raflfrontare parte a parte col mito vedico il carattere di 
questo Demone, veramente straordinario , sarà bene dare un saggio 
délie interpretazioni colle quali i simbolisti délie diverse scuole si 
sono studiati di spiegarlo. Per tutti coloro i quali non veggono nel 
mito originario la visione concreta e poetica del Dio fenomeno, ma 
la rappresentazione allegorica di fatti umani, il metodo in fonde è 
lo stesso, tutto rigirandosi nel trovare un rapporte qualunque di somi- 
glianza tra un particolare incidente del mito e la pretesa sua signi- 
flcanza. Francesco Bacone, nel suo libre de veterum sapientia, svolge 
questo pensiero, che gli antichi abbiano volute simboleggiare nel Dio 
Pane l'universa natura, in quanto questa si rivela alla coscienza uma- 
na come alcunchè di squisitamente belle ed ammirando, commisto con 
molto anzi troppo di materiale, déforme e brutto. « Is Pan quem in- 
tuemur et nimio plus quam oportet colimus ex verbe divine (scilicet 
Hermete), mediante confusa materia et subintrante prevaricatione et 
corruptione ortum habet ». Per dare un'idea degli ingegnosi spedienti 
con cui il filosofo accorda codesto suo vero simboleggiato coi parti- 
colari del mito, basti riferire quelle che riguarda la faccenda délie 
corna. « Neque mirum est Panis cornua altissime fastigiata et acu- 
minata etiam coelum ferire, cum summitates naturae, scilicet Ideae 
universales, etiam ad divina quodammodo pertingant ». Anche il Vice 
ritaglia, racconcia e adatta il mito al suo sistema, altro non iscorgen- 
do in Pane che il Dio délia vita silvestre il Nume di tutti i satiri, dei 



che qualche verso ci manchi , non è a 
credere che il quadro di quella rifloritu- 
ra e rigoglio campestre non abbia alcu- 
na connessione colla scena délia danza 
strepitosa di Pane e délie Ninfe Ore- 
stiadi. 

Il tratto delP epopea divina che vien 
dopo, forma come una parte distinta del- 
Pinno. Lanascita di Pane da Ermete (il 
Dio mediatore tra il cielo e la terra) e 
dalla ninfa figlia di Driope (un Genîo sil- 
vestre femminile,come si pu6 arguire dal 
patronimico) accenna al suo carattere di 



Dio meteorico; e vî acccnnano la sua 
spaventosa epifania, al primo nascere , 
r involucro délie dense pelli, la sua as- 
sunzione air Olimpo. Il poeta vi aggiun- 
se dei suo (identiiicando HoLp, Umoî, con 
leàî neavros)^ la falsa etimologia del nome. 
Il fondo dell'inno è certamente antichis- 
simo, ma la sua composizione letteraria 
appare di non poco posteriore ai terapi 
omerici; ciô che è pure attestato dalTal- 
lusione al bosco sacro (nVst^of) che era 
consacrato al Dio nel monte Cillenio. 
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quali vuole che s' intendano « gli uomini che non abitano la città , 
ma le selve » e quindl dà per sicuro che i poeti abbiano voluto rap- 
presentare colla forma mostruosa del Dio il caos civile e lo chiama 
carattere poetico al quale si riducevano , nella mente dei sapienti 
mitologi, « gli empi vagabondi per la gran selva délia terra » ( fra- 
se innestata dal Foscolo nel carme délie Grazie) i quali vagabon- 
di. ( Onde sarebbe stata esemplata la doppia natura di Pan ) aveva- 
no bensi aspetto d' uomini , ma costumi di bestie nefande. Ottofredo 
MûUer nel Manuale di Archeologia , fllosofando ancor esso sul no- 
stro mito , afferma che i Greci colla figura e colla favola di Pane 
vollero rappresentare simbolicamente l'attrattiva arcana del paesag- 
gio silvestre, la misteriosa oscurità dei boschi e délie selve , spetta- 
colo raisto di piacere e di paura. Qui il mito è fatto simbolo di uno 
stato emozionale deU'animo, determinato da certe impressioni rice- 
vute dall'aspetto délia natura. Ma posto come fondamento dolla rap- 
l)resentazione mitica un sentimento cosi confuso e indefinito, e dire- 
mo romantico, non si esce dai termini del simbolismo astratto ; senza 
dire che taie spiegazione inanca al principale obbligo deirermeneu- 
tica mitologica , cioè , di dare ragione particolare dei singoli acci- 
denti od elementi formali del mito. Il Preller, nella sua classica sto- 
ria dclla mitologia greca, a proposito del mito di Pane, si mostra, piû 
che non soglia, seguace deirEvemerismo temperato, di quel sistema 
di simbolismo storico, che vede nei miti il ritratto di una data società, 
preso dal vero ed idealmente disegnato. Pane sarebbe, secondo lui, un 
Dio di schietta origine greca, il rappresentante tipico délia vita pa- 
storale , quale si conduceva nell'alpestre regione delPArcadia. Egli 
riconosce nella descrizione deirinno omerico un ([uadro pittoresco, di- 
segnato al vivo e naturalissimo, di quel paese e di quegli abitanti. Cime 
nevose a distanza , aspri dirupi , torrenti scroscianti , molli e verdi 
prati , caccie nel fitto délie grandi foreste , ritrovi e tripudii presso 
lo fontane , suoni di flstole e cornamuse; o non è tutto questo un 
paesaggio autentico deU'Arcadia? L'illustre mitologo tedesco dà molto 
peso aile circostanze topografiche délia leggenda del Dio Pane, il monte 
Menalo, il Partenio, il Liceo, Tantro Gillenio. Ma quelle che suol dirsi 
colorito locale del mito non è buon argomento per inferire che essa 
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sia originario di taie o tal luogo. Solo se ne pu6 argomentare che il 
culto délia divinità, la quale è il soggetto del mito, ivi abbia sortito 
da molto tempo una importanza e celebrità spéciale. Gosi il mito di 
Zeus non si riterrà certamente originario dell' isola di Greta, perché 
ad essa accennino i natali e alcuni fasti del Dio, ne quello di Hora 
deir Argolide , ne quello di Dioniso di Tebe , e via cogli altri esem- 
pi ; ma si lascerà alla storia particolare délia religione ellenica il 
ricercare la ragione perché presso taie popolo o città délia Gre- 
cia abbia prevalso il culto di una divinità, anzichè quello di un altra. 
V estensione del culto di Pane fuori delP Arcadia è data per anti- 
chissima dallo stesso Preller, sebbene la sua importanza nella reli- 
gione uflSciale non sia stata riconosciuta se non dopo le guerre per- 
siane. Tolti di mezzo i homi proprii la'scena descritta nelP inno non 
par si convenga piii coir Arcadia che con qualunque altra regione 
alpestre ed adatta ai pascoli. 

Rimane a vedere se il Dio Pane possa riguardarsi come simbolo 
generico délia vita pastorale, secondo l' interpetrazione corrente e più 
ovvia dei filologi e degli archeologi. Ma in tal caso veggasi un po' 
quante particolarità del mito ci urtino e stuonino, come al tutto stra- 
vaganti ed estranee al senso sovraindicato e come la grottesca figura 
abbia T aria più di una caricatura che di un ritratto ! Il riguarda- 
re le corna ed i piedi caprini come emblema dell'indole e del costume 
pastorale, perché essi rammentano la capra, la capra il capraio, il ca- 
praio i pastori e gli armenti in génère, ô una di quelle vedute parziali 
che ne rendono alterato sin da principio il sonso letterale del mito. 
E perché mai cosi stranamente brutto doveva essere il pastore tipi- 
co ! E a che mirano certi suoi attributi molto caratteristici , quali 
1* umore atrabiliare , la chioma luminosa , gli occhi fulminei. . . ? E 
quel suo librarsi suUe estreme vette , quel suo spiccar salti e pre- 
cipitarsi , quelle grida fragorose e terriflcanti , V intelletto divino , 
le epifanie prodigiose che cosa hanno di comune colla vita dei pa- 
stori? (1). X ^11. 

(1) Anche la figura di Pane, quale si le ed imponente , nelle sue parvenze 
puô rilevaredai monumenti, cosi genia- groUesche , e insieme spirante énergie 



i 
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Ma veramente il gran Pane, prima di bazzicare pei boschi e pei 
prati dell'. Arcadia, fu pastore in quel paese délie meraviglie, col- 
locato dalla fantasia mitica negli spazii superiori dell' aria. Egli fu 
propriamente un Genio divino, un tipo idéale délie forze délia na- 



divine dalle fatlezze laide e bestiali esclu- trae molto bene la figura con cui di so- 
dé al tutto dal carattere originario del lito il Dio veniva rappresentato dagli ar- 
medesimo la rappresentazione délia vita tisti greci, riprodotta nei famosi esem- 
pastorale umana. plari che se ne conservano nei nostri 
La prosopografia che ce ne hâ dato Musei. Cito il passo nella récente classi- 
SiHo (Puniche XIII, V. 326 e seg.) ri- ca versione del Prof. Occioni. 

In aère sospeso 
Passa via, ne pur segna coll' estrema 
Unghia V arena. Nella destra mano 
D' una capra tegea scuote lo spoglio, 
E ne'giorni di festa colla coda 
Sferza, ruzzando, il popolo che incontra. 
D' acuto pino cingesi la chioma, 
Aombrando le tempie, e due cornetti 
Sbucan fuor dalla fronte rubicond a; 
Gli orecchi ergonsi ritti ed un barbino 
Giù del mento alla punta ispido scende ; 
Tiene la yerga dei pastori e vêla 
D*una pelle di daino il manco lato 
Leggiadramente. Non v' ha scoglio o balzo 
Che per lui troppo ripido s'aderga; 
Sopra gli abissi in ogni via inaccessa 
Par che voli scorrendo il corneo piede. 
Si rivolge talor, e a tergo il gioco 
Délia coda villosa e guarda e ride ; 
E talor délia man si fa solecchio 
Contro il giorno cocente, e a ciglio ombrato 
Tutti cerca col guardo i paschi intorno. 

Duo moderni poeti stranieri, nei quali rattere di grandezza e maestâ che tanto 

si nota una viva simpatia per le intuizio- spicca nella sua greggia e selvaggia na- 

ni religiose del mondo pagano, il Shelley tura; il quale ne pare invece assai felice- 

od il Leconte de Lisie, hanno pur rivol- mente rilevato in alcuni tratti délia pri- 

to i'estro a cantare Tantico. Pane , ma ma Egloga del Baldi, la quale appunto 

senza che riuscissero a ritrarre quel ca- da Pane sMntitola. 
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tura, non altrimenti che Zeus ed altri Olimpici. La pittura dell'inno 
Omerico si^ connette quindi colla antica tradizione mitica importata 
e custodita dagli Arcadi, nel miluogo montuoso del Peloponneso: sal- 
vo il più compito rivestimento antroporfico , il ritocco artistico , e 
qualche allusione al culto stabilito ed a talune circostanze locali. Essa 
si puô dire la riduzione estetica o la miniatura di un disegno più 
grezzo che ritraeva al vivo Tenergia ed i miracoli naturali del Dio. 
La disamina dei particolari incidenti mitici ci confermerà quelle che 
si è detto sin qui, per le generali, circa le attinenze genetiche di 
Pane col genio temporalesco, rappresentato dal Rudra vedico. La 
qualità di Capripede (alYtitôS)]ç) vuol essere riferita non già alla cura 
délie greggi in générale od alla loro fecondità, di cui sarebbe em- 
blema la capra lasciva , ma bensi ai piedi , al proprio modo di 
camminare del Dio, cui allude altresi il suo saltabellare per le cre- 
ste délie montagne. Il nome di capra, in sanscrito, dériva da una 
radice verbale che signiflca « saltare, sussultare, agitarsi ». Ag'à nel 
dialetto vedico vale « scuotitore, agitatore, saltante » ed è nome co- 
mune del becco e del capro, nello stesso tempo che è nome proprio 
di un essere mitico: Ag'as Ekapâd (L' agitatore di un sol piede). Non 
v' ha dubbio che questi sia un Genio del temporale (Rv. II, 31, 6— VI, 
50, 14 — VII, 36, 13, — X, 65, 13) essendo per lo più invocato insieme 
con Ahis BJmdnyas^ cioè ; il Serpente del fondo o délia caverna, con 
Priçnij e simili deità tempestose , tra cui i cantori del cielo ( X, 64, 

4 

4) che sono certamente i Maruti. Il Grassraann interpetra senz' altro 
il nome di Ag'à Ekapâd con Wirbelwind, che vale il Vento turbi- 
noso. Ecco qui in germe il mito del nembo agitante e saltante caprifor- 
me capripede. In Greco vi ha una simile relazione etimologica tra 
alysç, câpre ed alysç, flutti, aiYiatXdç, lido, alfiç, la targa di Giove (pro- 
priamente la Scossa o V Agitata) per via d' una radice verbale signi- 
ficante « scuotere, agitare e neutralmente saltare ». É notevole che la 
capreità di Pane sia principalmente posta nelle gambe. Altri suoi at- 
tributi ed emblemi hanno ciascuno un signiflcato proprio, indipenden- 
temente dalla figura caprina. La zazzera ricciuta e sfavillante, la per- 
sona scura e squallida, la pelle di lince a tracolla ricordano la criniera 
intorta, i ricci scintillanti, la tinta bruna, la collana e la fascia d'oro 
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di Rudra, che sono, corne abbiam veduto, immagini descrittive degli 
accident! che accompagnano la crisi temporalesca. Le alture su cui 
Pane passeggia stanno alla pari colle eccelse dimore di Rudra e dei 
Maruti; lo strepito fragoroso di cui si piace non è cosa diversa dal 
ruggito e dal mugghio di Parg'anya. Al fenomeno naturale del nem- 
bo apportatore délia pioggia accenna chiaramente il tratto delP Inno 
che descrive Pane scendente dalPalto, lungo il corso dei torrenti, al 
quale consuona 1' apostrofe del frammento Sofocleo: « Pan, errante 
sul flutto, mostrati qui, venendo dalla rocciosa cima del Gillenio stre- 
pitante di nembi». 

Pane amoreggiante e scherzante colle Ninfè non ha riscontro con i^ 
alcuna parte del mito di Rudra, bensi con un tratto di quelle di Tva- 
shtar, il Genio del fuoco fulgurale, che figura corne rattenitore délie 
acque pluviali, sue ganze, protette o prigioniere; quale si puô vedere 
rappresentato in questo passe « Venga il vecchio, il grande e largo 
donatore, venga con tutti i suoi compagni, circondato dalle sue don- 
ne, venga colle erbe, egli V operoso, il toro dalle tre corna, largito- 
re di forza » (Rv. V. 43, 13). Ghi non iscorge in questa immagine un 
profile del nostro Iddio ? L'allusione évidente délie tre corna figurati- 
ve del fulmine trisulco, dànno qualche probabilità alla congettura che 
le corna di Pane, la cui forma è molto varia, accennino aile cuspidi 
fulgurali. L'alleanza di Pane con Dioniso corrisponde esattamente al- 
Passociazione di Rudra con Soma, allusiva agli influssi potenti del tem- 
porale suUa propagazione del succo vitale, onde vegetano e rigoglia- 
no le plante; i quali influssi sono miticamente descritti nel seguente 
Inno a Soma unito con Rudra (Rv. VI. 74) — Soma e Rudra, man- 
teneie saldo il vostro potere divine. In ogi;ii casa deponete i vostri 
sette tesori. Procacciate salute a noi , ai nostri uomini ed agli ar- 
menti, Soma e Rudra, discacciate il morbo penetrato nelle nostre 
case ; lontan lontano scacciate ogni malanno. Sia a noi conceduta 
una buona sorte piena d'ogni benedizione. Soma e Rudra inflltra- 
te nei nostri corpi i farmaci vostri più operosi. Purgateci e libéra- 
teci d' ogni labe attaccatasi ai nostri corpi , per causa délie colpe 
da noi commesse. Soma e Rudra , voi che portate lancie e zaga- 
glie aguzze , siate con noi pietosi , o buoni. Liberateci dal lacci- di 
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Varuna. Siate i nostri protettori, mostrandoci la vostra grazia ! « La 
quale preghiera, simboleggiata nella mitologia greca dall'amicizia di 
Pane con Dioniso, si pu5 ridurre alla formola « Oh venga benigno il 
Genio del temporale ed accrescaci la produzione e la nutrizione ». 

Il terrore repentino ed oppilante, prodotto dal Dio Pane coi suoi 
gridi e coi suoi sguardi (ç^Poç Dav/xiç) , trova il suo riscontro nel- 
r effetto pauroso délia voce tenante di Parg'anya e délia sembianza 
torva e minaccievole di Rudra , la quale abbiamo veduto a suo luo- 
go che cosa significhi. L' oppressione prodotta dal temporale immi- 
nente e che ne par di sentire nella voce angosciosa del cantore di 
Rudra venne poi signiflcata dalla potestà attribuita a Pane, sopran- 
nominato Eflalte (Incubus), di mandare i cattivi sogni. E nel Rudra 
stesso, féroce e furioso come una belva, e a volte mite e placabile, 
vediam pure rispecchiato il doppio aspetto di Pane , ora fiero e col- 
lerico , ora faceto e scherzevole. La compagnia orgiastica e tumul- 
tuosa dei Satiri ed anche dei Coribanti, talvolta aggiunta a Pane e 
la turba dei Pani o Panischi, onde va attorniato, mal non rispondo- 
no alla divinità collettiva dei Rudri Maruti. Alla qualità di pastore 
Pane accoppia , come Rudra, quella di nutritore , alla quale allude- 
rebbe lo stesso suo nome, se non ci fa gabbo P etimologia (i). 

Malgrado le accennate concordanze del carattere di Pane con quelle 
di Rudra , quanto al render la figura moltiforme del Dio pastore , 
nella cui attivitâ sono adombrate la preparazione e la risoluzione del 
temporale, vi hanno tra di essi difierenze notevoli, risultanti dalla di- 



(1) Circa T etimologia de] nome di Pan 
è da notare anzitutto quella proposta da 
Max MOlIer che lo dériva dal sanscrlto 
Pavana (nùp-uctpeif) che signiâca « puri- 
flcatore » ed è pure, come aggettivo so- 
stanti vato, sinonimo di vento. Alcuni epi- 
sodi mitici relativi a Pan , accennereb- 
bero , a giudizio delP insigne Vedista e 
mitologo, ai Dio Vento, quali ad es. gli 
amori di lui con ^cho (la Risonante) e 
con Pitus (la planta del pino), la sua ri- 
valità con Borea^ le sue musiche argu- 
te e misteriose. Taie spiegazione ô pure 



adottata da al tri au tore vol i mitologi, qua- 
li il Cox ed il Décharme (Mythologie de 
la Grèce antique, pag. 454). Ma essa non 
puô riuscire soddisfacente a chi consi- 
deri quante altre particolarità , e délie 
più caratteristiche , délia figura mitica 
di Pan (le corna, i piè di capra, la chlo- 
ma sfolgorante, la deformità e lo squal- 
lore délia persona, Toperosità multifor- 
me e maravjgllosa...) vi rimangano al 
tutto inesplicate. Contre alP ipotesi eti- 
mologica del MûUer sta il fatto che di un 

Pabana in senso di vento, non vi ha al- 

12 



t. « 
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versa comprensione del fenomeno. In Pane è mitîgato Taspetto sinistre 
e terribile delP epifania divina e per contre messe in maggier ri- 
lievo quelle fauste e piacevele. Deile due qualità di danzateri e di 
guerrier! che sono comuni cosi ai Pani Satlri guidati da Pane, corne 
ai Rudri Maruti di cui è cape Rudra, la prima spicca maggiormen- 
te nel mito ellenico, la seconda nel vedico. Il contraste che si dispie- 
ga nella persona di Pane tra la sua parvenza spaventosa e V operosità 
lieta e beneflca, tra la sozza deformità e l' agilità graziosa , tra V u- 
more atrabiliare e la piacevolezza bonaria fa di essa un tipo comico 
di génère unico* Rudra invece mantiene sempre la sua flsionomia 
rigida e severa, anche quando si mostra bénigne ed esorabile, ed è 
in fonde un Nume tragico. Cosi si spiega perché non flguri tra gli 
attributi di Pane 1* arco fulminée , end* è armato Rudra , sebbene 11 
carattere di Genio fulminante ci traspega da certi suoi emblemi 
fulgurali. Per contre si vede meglio rilevata nel mito di Pane una 
circostanza fenomenica, che è appena toccata indirettamente nel mi- 
to di Rudra (corne cape dei Maruti sonatori ed inventore del flauto 
indiano), voglio dire il suono arguto e dilettevole del vente, che pré- 
cède ed annunzia certe mutazioni atmosferiche. L'ipotiposi vivacîssima 
che rinno ci oSre di Pane musicante, si rispecchia e riverbera nella 
leggenda dei suoi amori con Siringa e con Eco, personificazioni del 



cuna traccia nel Rigveda. Converrà dun- 
que attenerci aU'etimologriacomuneaien« 
te accettatai corne la più probabile (Cf. 
Curtius Grundzûge d. Griech. Etym. 350) 
che ricongiunge il nome di Pan alla ra- 
diée dd che vale «custodire, nutrire pa- 
scere (-ïra-r-ab-iMM, pa-sco-r, pa-bulu-m, 
pà-ni-s) e lo interpréta: quelle che eu- 
stodisce ecc. » A tal significato dà forte 
rincalzo il soprannome di fôfuot (Signore 
o protettore dei pascoli) date cosi solen- 
nemente al Dio. È probabile che anche 
il nome di Peane (HAtif), col quale è per 
lo più iuvocato ApoUo e che nelP inno 
orflco è pur date a Pane , interpretato 
comunemente^ suUa testimonianza de- 



gli scoliasti greci, come « sanatore » non 
Bia altro che un derivato délia stessa ra- 
diée (il tema pft-ya, che nel dialetto ve- 
dico è riflesso in pdyya «soccorso, pro- 
tezione » ed in pd-yû « custode^ difenso- 
re, pastore»). Il nome di Pan col senso 
di nutritore pre valse naturalmente sugli 
altri, nella designazione del Genio tem- 
poralesco , quando i divers! fenomeni 
meteorici (che vediamo tuttavia raffigu- 
rati nei parti colari incident! del mito) 
furono riguardati come al trottant! mo- 
ment! o fatti accidentai! d! un fenomeno 
più complesso, quelle, cioè, del tempo- 
rale ravvivatore e fecondatore del mon- 
do végétale ed animale. 
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fischio sia délia canna flschiante e del suôno ripercosso nelle valli 
alpestri. Sembra che il nostro Demone abbia qui attinto da due diversi 
personaggi mitici, che, cioè, quanto ai gridi strepitosi si sia appropria- 
to qualche cosa del tipo Parg'anya (il tuono e lo scroscio délia piog- 
gia) e quanto ai suoni dolcemente modulati abbia desunto alcunchè 
dal tipo Gandharva fatto musico céleste. I quali due tipî, nella mito- 
logia protariana, secondo il profilo che délia medesima abbiamo so- 
pra tracciato , non dovevano essere cosi flssi e distinti , che alcune 
délie loro qualità non potessero fondersi nel personaggio rappresen- 
tativo del temporale, contemplato in una certa complessità di cause, 
concomitanze ed effetti. A queste alterazioni originarie del mito si 
aggiunga la coloritura spéciale che esso ricevette dalla fantasia elle- 
nica , portata naturalmente a rendere umano il divino , a voltare il 
serio nel faceto, a scherzare coi terrori, ad aggraziare i mostri e si 
avrà una spiegazione sufflciente délie note differenti onde il Dio Pane 
si dissomiglia dal Rudra vedico. 

Ora è da dire qualche cosa del culto consacrato a Pane, in quanto 
ha attinenza colla storia del mito, Malgrado la sopravveste comica 
che r ingegno arguto e soUazzevole dei poeti greci indosssava alla 
figura del vetusto Dio pastorale, non cessava questo di essere , nel- 
V opinione popolare , una Divinità molto augusta e veneranda. Era 
il Nume che meglio parlava al cuore ed alla mente délie popolazio- 
ni agricole, siccome quelle che appariva e dispiegava la sua energia 
in mezzo aile grandiose scène délia natura. La grande riverenza as- 
sociata al suo nome è attestata dal fatto che ci racconta Erodoto del 
voto solenne promesse e compito dagli Ateniesi , nella prima délie 
guerre Persiane , di consacrare nella loro città un culto spéciale a 
Pane, dopo la miracolosa apparizione di lui al messo mandate a chie- 
dere V ajuto degli Spartani , e délia parte rilevantissima avuta dal 
medesimo Iddio, nella vittoria di Maratona, per aver sparso, col suo 
terribile grido , il terror panico nelle schiere dei nemici. E P alto 
concetto mistico annesso al culto di Pane si puô anche arguire dal 
ritrarlo che fanno i poeti pastorali, come un Dio al tutto venerando 
e principalissimo quasi un altro Giove. È poi notevole il maggior pre- 
stigio che venue via via acquistando questa Divinità agreste man mano 



— gâ- 
che cadeano in discredito gli Dei pîù magniflcati délia religione ufB- 
ciale. I filosofl deisti , visto che il culte di questo Iddio , per le sue 
più immédiate riferenze alla vita délia natura, aveva gittato più sal- 
de radici nella coscienza popolare lo credettero simbolo efficacissimo 
a ravvivare il sentlmento religioso asslderato nel cuore délia molti- 
tudine cittadinesca. L' equivocazione solita a farsi sul nome di Pane, 
accennante al Dio Tutto, si presto anche a questo esaltamento o rin- 
giovanimento artiflciale deirantico Dio dei montanari e dei pastori. 
Per rimetterlo in auge e conformarlo airidealità délia nuova teolo- 
gia panteistica , lo si ripresentô rivestito ancora degli antichi sim- 
boli , ma informato d' un carattere spirituale e metaflsico , come se 
fosse il supremo principio vitale, V animatore dell' universa natura. 
Taie ô il Pane degli Inni Orfici che ne giova, in questo capitolo di 
storia mitologica, veder contrapposto al Pane degli Inni Omerici. 

A Pane (Inni Orfici. XI) 

Pane il possente invoco, il Dio pastore, 
Del monde il Tutto, quel ch' è il Cielo e il Mare > 
E insiem la Terra, univei^al regina, 
E il Fuoeo inconsumabile. Chë questc 
Son le membra di Pan. Vieni, o beato, 
Divino saltator, che alto troneggi 
Colle stagioni, cuiutor di câpre, 
Baccante, d' estri fei*yido, degli antri 
Abitator, che l'armonie dei cosmo 
Colla giocosa musica risuoni. 
di fantasmi aiiefice, ai mortali 
D' alti spaventi eccitator stupendo; 
Tu che presse le fonti hai tuo soUazzo, 
Con bifolchi e caprai; tu cacciatore, 
Di vista aguzza, amico d' Eco e ai balli 
Délie Ninfe compagne, d' ogni germe 
Produtter, creator di tutte cese; 
Génie dai molti nomi, Y univei*so 



'^.'* 
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Tu domini ed accresci e tu la luce 

Apport! a noi, frugifero Peane ! 

degli antri amator, facile ail' ira, 

Vero Giove coniigero; s' appoggia 

Su te il pian délia terra sterminato, 

E del mare instancabile la vasta 

Onda fluente alla tua possa cède, 

E r océan, che colle sue correnti 

Gira la terra intorno, a te s' inchina, 

E insiem 1' altrice aerea sostanza 

Fomite di viventi, e Y occhio altero 

Del fuoco velocissimo superno. 

Chè per gli ordini tuoi queste divine 

Varie sostanze muovono distinte; 

E col tuo provveder di tutte cose 

La natura ti*amuti, nutricando 

La mortal schiatta per l' immenso mondo ! 

Vieni dunque, o beato, aile bevande 

Sacre che a te si libano, Baccante, 

Pien deir estro divino. A noi felice 

Del vital corso Y esito prépara, 

Il Panico terrore discacciando 

Délia terra ai confin, lungi da noi I 

In questo Inno vi ha troppo di fllosofia e di quintessenza metaflsi- 
ca per un Dîo popolare, consacrato dalla tradizione e dalle pie leg- 
gende, e troppa frangia sinabolica e mitologica per un Dk) astratto, 
foggiato per comodo dei deisti. Questa poesia ci rappresenta il tentative, 
ahi tante volte abortito ! di conciliare e concordare in qualche modo le 
credenze tradizionali colla fllosofia deistica, quella religione ibrida 
e dimezzata sorta da una specie di compromesso del misticismo col 
razionalismo. Non è quindi a fare le meraviglie se codesta restaura- 
zione artiflciale del gran Pane sia andata a monte, mancandogli il 
fondamento di una fede sincera e veramente popolare. A questo tra- 
monto del Dio panteistico, che via portava con se Pultima gloria e 
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fortuna del politeismo ellenico , pare che alluda la singolare sto- 
riella raccontata da Plutarco (Délia cessazione degli oracoli , Gapi- 
tolo XVII) dl quella voce altlssima e misteriosa , uditasl a* suoi tem- 
pi, presso una délie isole Jonie , da quel tal navigante avviato in 
Italia , la quale gridava « Il gran Pane è morto ; ditelo a tutti che 
il gran Pane è morto ! » Era la voce délia coscienza popolare, la qua- 
le sentiva prossima la fine délia religione naturalistica , non senza 
rimpianto per la disparizione di quegli Dei umani, comprensibili ed 
accostevoii , identiflcati coi fenomeni e colle leggi délia vita uni- 
versale (i). 



(1) La singolar rassomiglianzadi Fau- 
no , il gran Dio dei pastori italici , con 
Pane, fu già notata dagli antichi. Il suo 
nome (Favinus , Faunus, Fônus) voleva 
dire: P accrescitore , il prosperatore, il 
fecondatore; onde gli veniva anche ap- 
posto il soprannome di Inuus. Pur esso 
era abitatore délie spelonche e délie 
salve (Faunus Silvanus , che si sdoppiô 
nella seconda persona di un particolar 
genio silvestre) cacciatore, pastore, dan> 
zatore, custode délie fonti, adorato co- 
rne arDorum pecorisque Deus (Virg. Aen. 
VlII , 600). Anche a lui era attribuita la 
voce reboante e spaventosa^ l'indole 
atrabiliare e il corteggio fragoroso dei 
Genii congeneri , i cosi detti Fauni. Al 
pari di Pane atterriva la gente coi gridt 
repentini , ed invocato dai suoi devoti 
nelle battaglie, spargeva il terrore pani- 
eo in mezzo ai nemici (Cic. De divin. I. 
45. 101). Veramente è assai difficile cer- 
nere con sicurezza , nel ritratto che di 
Fauno ci ban date gli scrittori latini , i 
lineamenti original! del Dio italico da 
quelli proprli del Dio ellenico che vi fu- 
rono sovrapposti. Ma il sincretismo av- 
venuto è già una prova che V una divini- 
té raolto si dovesse all'altrarassomiglia- 
rft. 11 famoso rito dei Lupercali si accor- 



da molto bene colla primitiva rappresen- 
tazione simbolica del Fauno mcteorico 
ed atmosferico , intendiamo del Genio 
del temporale ravvivatore dei pascoli. 
La corsa furiosa e strepitosa dei Luper- 
ci , il loro sbattacchiare qua e là colle 
striscie di cuojo , e la credenza che le 
loro percosse portassero la feconditàdo- 
vo toccavanoysembrano alludere più che 
ad altroy air operosità del Dio fenomeno, 
che, al pari del Rudra vedico e del Pa- 
ne ellenico, accoppiava nella sua indo- 
le la bontà filantropica colla efferatezza 
selvaggia; ed aveva gusto di beneflcare 
brontolando e imperversando ! È a cre- 
dere che il nome diLuperco (che secon- 
de alcuni suonerebbe « cacciatore di lu- 
pi a lupis arcendis ) non sia stato dato 
a Fauno perché la suabisogna principa- 
le fosse quella di difendcre i pastori dai 
lupi, ma bensl.perchè egli venisse pure 
raffigurato simbolicamente, corne un ca- 
ne selvaggiOjun cane cacciatore, quale, 
è dette il Dio Pane in un frammento di 
Pindaro e propriamente « cane multifor- 
me délia madré degli Dei ». Questo ca- 
ne divine non è altro che una figura del 
Dio incitatore i nseguitore e cacciato re 
délie nubi o délie acque celesti. 
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Ma non si pub nemmanco dire cUe il Dio Pane, allora o poi , sia 
veramente morto. La sua immagine non potè essere canceUata nel- 
la mente del popolo che per tanto tempo l'aveva vagheggiata e ve- 
nerata. Il gran Pane rimase vivo nella tradizione popolare col suo 
proprio nome , come un essere straordinario e portentoso ; sebbene 
il Dio si sia tramutato nel Mago , il mito religioso nella flaba. Tra 
le noveiline délia Gracia modema ve ne ha taluna che ha per sog- 
getto il famoso Panos, Mago o Genio délie montagne , che si place 
di fare de' belli e de' brutti scherzi ai pastori , sorprendendoli colle 
sue repentine apparizioni (Cf. la ventesima délie Fiabe neogreche 
pubblicate da G. Schmidt, dove si accenna pure aile diverse ver- 
sion! che ne corrono ). Si narra di questo Panos , tra le altre cose, 
che un pastore , per avergli consacrato un capretto dal vello d* oïo 
e dalle orecchie d'argento, datogli da un angelo, ricevette da lui in 
compense un flauto maraviglioso , il cui suono costringeva quanti 
l'udivano a ballare furiosamente e a perdita di lena, sino a cascarne 
stracchi morti. Si capisce che coll'tyuto di sifatto strumento il brav'uo- 
mo si libéra da ogni pericolo, impaccio e molestia e giunge a grande 
ed inaspettata fortuna. Il capro, il flauto magico, la danza furiosa so- 
no reminiscenze manifeste dell'antico mito classico. Parecchie altre 
se ne potrebbero rinvenire, rimuglnando nelle diverse noveiline re- 
lative a Panos e nelle loro rispettive varianti. È da notare su que- 
sto proposito che nelle noveiline greche ricorrono assai fréquent! i 
motivi dell'antioa mltologia, mal celati da quella particolare tinta di 
maraviglioso médiévale, che hanno comune colle analoghe noveiline 
dell'Europa occidentale ; ciô che dà molto peso aU'oplnlone di coloro 
i quali derivano il contenuto délie fiahe popolarl dalla materia stessa 
degli antichi miti pagani , volgarizzata e alquanto trasformata sotto 
l'influsso délia fede cristiana. Nel caso présente non si pu6 dubitare 
che it Mago Panos non sia un riflesso dell'antichissimo Dio Pane. Che 
certi tratti caratteristici di un conto raccolto oggidi dal vivo parla- 
re del popolo trovino il loro riscontro in un Inno pagano di venti- 
cinque e più seeoli fa , e per mezzo di questo si rieonnettano , risa- 
lendû su per un altro millenio , con un mito religioso rlferito dagli 
antichissimi libri indiani , e , quanto al suo contenuto fondamenta- 
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le, anche più antico dei detti libri, è certo un fatto strano, ma non 
più strano di quello che la scienza dà per provato e indubitabile, che 
cioè , gli elementi organicl degli idioîni che oggigiorno si parlano , 
si ritrovino già belli e formati e con un carattere morfologico spé- 
ciale , in una lingua antichissima , nella lingua del Rigveda ! 



